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The vision
A new project to promote the spirit and investi-
gate the technology of freeriding and off-piste 
skiing. A celebration of planning, design and in-
novations that have made off-piste skiing more 
accessible, fun, creative, in short, the unforget-
table experience we can enjoy today when the 
snow covers the mountains.

The museum
Offers an in-depth look at various historical and 
technical themes of the evolution that since the 
mid-1990s has significantly improved the ac-
cessibility of this sport to mountain and off-piste 
skiers.
The museum is virtual but, throughout Milano 
Montagna Week during Sustainable Outdoor 
Days, it will be possible to enjoy the collection 
through a temporary exhibition.
The museum is continually updated to follow 
the pace of the evolution of design and mate-
rials. The creators of the project invite fans from 
all over the world to contribute comments, do-
nations and feedback.

La visione
Un nuovo progetto per promuovere lo spirito e 
indagare la tecnologia del freeride e dello sci 
fuori pista. Una celebrazione della progettua-
lità, del design e delle innovazioni che hanno 
permesso di rendere lo sci fuori pista più acces-
sibile, divertente, creativo, in sintesi la indimen-
ticabile esperienza che possiamo oggi godere 
quando la neve ricopre le montagne.

Il museo 
Offre un approfondimento su diversi temi storici 
e tecnici dell’evoluzione che a partire dalla metà 
degli anni 90 ha significativamente migliorato 
l’accessibilità di questo sport agli appassionati 
di montagna e sci fuori pista. 
Il museo è virtuale ma, durante Milano Monta-
gna Week all’interno dei Sustainable Outdoor 
Days, sarà possibile fruire della collezione tra-
mite un’esposizione temporanea. 
Il museo è continuamente aggiornato per se-
guire il passo dell’evoluzione della progettazio-
ne, del design e dei materiali. Gli ideatori del 
progetto invitano gli appassionati di tutto il 
mondo a contribuire con commenti, donazioni 
e feedback. 
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	 Come magistralmente raccontato nel film “20” di Guido Perrini, l’ultimo 
ventennio è stato sicuramente il periodo dell’oro dello sci fuoripista, quello che 
ha acceso la passione per questa disciplina in una intera generazione di sciatori 
e condotto passo per passo alla nascita del termine “freeride skiing” per indi-
care l’utilizzo a 360 gradi di tutta la montagna come teatro per l’esplorazione 
attraverso lo sci. 

Il museo propone un percorso attraverso 40 sci iconici che nel corso degli ultimi 
80 anni hanno rappresentato le pietre miliari dello sci fuoripista, raccontati 
attraverso il loro design e i personaggi che li hanno progettati e utilizzati in 
discese che ancora oggi ci fanno sognare. 

Anche se istintivamente nel ventunesimo secolo si tende ad accostare lo sci alle 
piste battute, questo strumento nasce per essere utilizzato su tutta la monta-
gna. La cultura e la tecnica dello sci sembrano essere state generate in almeno 
due – se non più - differenti enclavi storiche. Secondo alcune ricostruzioni, lo sci 
potrebbe essere visto come il primo mezzo di locomozione umano, addirittura 
prima della ruota, e alcuni storici ritengono che la colonizzazione umana delle 
Americhe sia avvenuta a partire dall’Alaska proprio tramite gli sci. Come rac-
conta Jordan Manley nella sua bellissima serie video “A skier’s journey”, molti 
secoli or sono nella regione dei monti Altai in Cina sci di legno piegato a caldo 
venivano usati per il trasporto e la caccia, forse anche per divertimento. Nic-
chie simili sono state identificate in Russia, dove uno sci di circa 6.000 anni è 
stato identificato a 1200 km in direzione NW da Mosca, e in Scandinavia, 
dove sci di 4500 anni e dipinti di 2500 anni sembrano suggerire un uso degli 
sci profondamente radicato nelle antiche popolazioni locali. Erodoto quattro 
secoli prima di Cristo e Virgilio nell’Eneide citano popoli che usavano scarpe di 
legno sulla neve.  

La parola “sci” deriva dall’antico norvegese e, precisamente, da due vocaboli 
antichissimi: saa e suk, che indicavano l’attrezzo, ossia il pezzo di legno; nella 
lingua norvegese moderna si scrive “ski” e si pronuncia “shi”, termine che oggi 
viene usato in quasi tutte le lingue del mondo. 
Francesco Negri nel suo viaggio in Lapponia nel 1663 fino a Capo Nord rife-
risce di «...due tavolette sottili, che non eccedono in larghezza il piede, lunghe 
otto o nove palme, con la punta alquanto rilevata per non intaccar la neve». 
Di fondamentale importanza sono state le innovazioni tecniche apportate a 
fine ottocento dal pittore-inventore Mathias Zdarsky, che accorciò gli sci fino 
a 1 metro e 80 (precedentemente oltrepassavano i 3 metri) e sperimentò più 

IT di centinaia di diversi tipi di attacchi di cui ne brevettò 25; il più funzionale era 
il Lilienfelder, dal nome del suo villaggio, che impediva al piede di scivolare 
lateralmente e presentava una talloniera di metallo.  

E’ invece ancora incerto quando e come gli sci siano passati dallo status di 
attrezzo per il trasporto, la caccia ed il lavoro a quello di attrezzi per l’esplora-
zione, l’alpinismo ed il divertimento. Si pensa generalmente che questo possa 
essere avvenuto simultaneamente durante l’Ottocento nelle Alpi e in Scandi-
navia. Si ritiene che la prima gara avvenne nel 1843 a Tromsø, in Norvegia. 
Intorno al 1850 gli artigiani di Telemark, in Norvegia, inventano lo sci con cam-
ber. Questo sci si innalza al centro, sotto l’attacco, per distribuire il peso dello 
sciatore in modo più uniforme su tutta la lunghezza dello sci. Intorno allo stesso 
periodo nascono anche i primi sci con una sciancratura che restringeva lo sci 
sotto i piedi mentre la punta e la coda rimanevano più larghe. Ciò ha permesso 
allo sci di flettersi e girare più facilmente. Sempre nella seconda metà dell’800 
assistiamo alla prima serie di sci prodotti con strati differenti di diversi tipi di 
legno (prevalentemente acero, frassino, abete rosso o tiglio) per alleggerirli e 
renderli più reattivi. 

Nel 1860, il re di Svezia organizzò una vera e propria competizione ufficiale a 
Oslo, mettendo in palio la coppa Holmenkollen. Parallelamente e prima della 
diffusione in Europa centrale, lo sci conobbe una sua fortuna dal 1854 in poi in 
Canada, nel Nevada ed ai confini della California tra i cercatori d’oro.  

Nelle valli alpine italiane gli sci invece arrivarono più tardi che nel nord delle 
Alpi, salvo – pare – che in una zona molto limitata della Carnia per una sin-
golare circostanza: nella Guerra dei trent’anni partecipò un gruppo di soldati 
scandinavi, che alla pace di Vestfalia del 1648 rimasero in Carnia, trapiantan-
dovi così lo sci che non divenne però mai veramente popolare.  

Nel 1888 Fridtjof Nansen (studioso, esploratore e premio Nobel per la pace nel 
1922) in 39 giorni raggiunse la Groenlandia, l’attraversò interamente ed arrivò 
infine nella baia di Baffin (America del Nord). La sua avventura è narrata 
nell’opera “Con gli sci attraverso la Groenlandia” del 1890.  Sette anni più tardi, 
nel 1897, emuli di Nansen guidati da Wilhelm Paulcke, attraversarono in pieno 
inverno le Alpi Bernesi. Un’altra delle pietre miliari di questa nuova cultura è il 
libro del 1925 “Alpinismo invernale” di Marcel Kurz, un grande visionario che 
intuì le potenzialità degli sci per godere al meglio delle diverse possibilità offer-
te dell’ambiente montano invernale. Sulla sua scia appare  Léon Zwingelstein, 

Introduzione
Introduzione



8 9

che realizza per primo, da solo e senza alcun aiuto esterno, dal primo febbraio 
al primo maggio 1933, un favoloso raid da Nizza al Tirolo, con ritorno sempre 
in sci fino a Briga in Svizzera. 

Le tappe principali dello sviluppo dello sci in Italia iniziano nel 1886, quando 
Edoardo Martinori, di ritorno da una traversata in sci della Lapponia, riportò 
con sé il paio da lui usato, di cui fece dono alla sezione romana del CAI da lui 
fondata. Nel 1896, l’ingegnere svizzero trapiantato a Torino Adolfo Kind portò 
con sé dai Grigioni un paio di sci che accesero l’entusiasmo della sua cerchia di 
amici per dare poi vita ad un club di “skiatori”, poi “scivolatori”, quindi “sciatori”, 
fino a trasformarsi nel 1901 nello Ski Club Torino, affiliato al CAI, e a dare vita 
ad una prima competizione nel 1902. La Federazione Italiana Sport Invernali 
nascerà nel 1913 dall’unione degli Ski Club di Torino, Milano e Roma, con Pre-
sidente Paolo Kind, figlio del pioniere Adolfo.  

Nella finestra temporale tra le due guerre mondiali lo sport dello sci è fiorito 
contemporaneamente in Europa e America, con due grandi sviluppi tecnologi-
ci. Nel 1926 l’austriaco Rudolph Lettner inizia a utilizzare lamine metalliche (ai 
tempi segmentate) per migliorare la presa laterale sulla neve. Ai tempi si rom-
pevano molto spesso e gli sciatori avevano sempre nello zaino viti e colla per 
aggiustarle. Nel 1928 lo svizzero Guido Reuge inventa l’attacco Kandahar, la 
molla posteriore che permette di bloccare il tallone e consente lo stile di discesa 
alpino (tecnicamente più facile) in alternativa al telemark a tallone libero, fino 
ad allora prevalente.  

Nella maggior parte delle località dove questo sport veniva praticato le zone 
battute a pista erano però molto poche, e la distinzione tra sci in pista e fuori 
pista non era molto marcata o del tutto assente. Gli sci erano semplici e lun-
ghi attrezzi di legno senza sciancratura o quasi, pensati per essere soprattutto 
stabili. Gli attacchi erano rudimentali, gli scarponi poco o per nulla rigidi. Solo 
pochi e atletici esperti potevano sciare ad alta velocità, per tutti gli altri la chia-
ve per divertirsi era evitare il ghiaccio, la crosta e la neve pesante, soprattutto 
se già abbondantemente tracciata.        

Nella seconda metà del Novecento, segnata dal desiderio di ricostruzione 
dopo la seconda guerra mondiale, la popolarità dello sci come sport aumentò 
esponenzialmente sia in Europa che in America del nord e del sud, così come 
in Giappone. A differenza dell’alpinismo che tra gli anni 50 e gli anni 80 vide 
prevalere un’attitudine eroica, di esplorazione e conquista, che contrassegnò la 
conquista di tutti gli 8000 e delle ultime pareti problematiche delle alpi, lo sci 
continuò ad essere visto principalmente come uno sport di velocità e destrezza, 
con una nota prevalentemente ludica, con le eccezioni dei primi sciatori dell’e-
stremo come Sylvain Saudan, Patrick Vallencant, Anselme Baud, Jean-Marc 
Boivin, Heini Holzer e Stefano De Benedetti che nelle loro discese sulle pareti 

più ripide delle Alpi si collegavano idealmente all’alpinismo eroico. 

I miglioramenti tecnologici si susseguono velocemente: alla fine degli anni 40 
in USA (Head) e Europa (Attenhofer) nascono i primi sci in sandwich con com-
ponenti metalliche, in parallelo alle prime lamine metalliche continue. Nel 1952 
si inizia a irrobustire gli sci con la fibra di vetro, nel 1954 si inizia a usare il polie-
tilene per il fondo, nella seconda metà degli anni 60 fibra di vetro e metallo di-
ventano componenti sempre più importanti della produzione industriale di sci.  

L’aumento costante delle piste battute fece da detonatore all’attitudine ludica, 
che permetteva di avvicinarsi allo sci anche ai semplici neofiti, purchè entusia-
sti. Gli attacchi diventavano sempre più performanti e sicuri, anche gli scarponi 
diventavano più rigidi e direzionali, anche se con un passo di crescita meno co-
stante. Come risultato, sciare in pista diventava più facile e divertente, mentre 
avventurarsi fuori pista restava una attività riservata a quelli veramente bravi, 
ed in ogni caso evitare ghiaccio e crosta era la chiave per divertirsi di più.  

Questo scenario iniziò lentamente a cambiare con la seconda metà degli anni 
’80 e l’inizio dei ’90. Proprio in quegli anni Elan in Slovenia e Kneissl in Austria 
introducevano per prime sci da pista molto sciancrati che facilitavano le curve 
anche ai neofiti, ma allo stesso tempo le culture surf, skate e snowboard, onda 
lunga della rivoluzione culturale dei 60, celebravano e sviluppavano il concetto 
di freeride come alternativa a tutto quello che poteva essere inquadrato, inca-
sellato e limitato nell’esplorazione del mare, delle strade e ovviamente anche 
delle montagne e della neve. Lo sci fuoripista in alta montagna iniziava a 
muovere i primi passi, sciatori creativi come Scot Schmidt, Glen Plake e Doug 
Coombs negli USA e Dominique Perret in Europa, film come “The blizzard of 
ahh” del 1988 accendevano il desiderio di neve fresca nella generazione dei 
baby boomers, ma l’evoluzione tecnologica dell’attrezzatura era ancora trop-
po lenta per permettere a una fascia maggiore di entusiasti le tecniche di sciata 
finora riservate ai super atleti dei film.  

Il museo (accessibile via web e, annualmente, durante la Milano Montagna 
Week in ottobre) offre un approfondimento su diversi temi storici e tecnici dell’e-
voluzione che a partire dalla metà degli anni 90 ha significativamente miglio-
rato l’accessibilità di questo sport agli appassionati di montagna e sci fuori 
pista. Il museo è continuamente aggiornato per seguire il passo dell’evoluzione 
della progettazione, del design e dei materiali. Siamo aperti ai commenti, alle 
donazioni ed al feedback da parte degli appassionati di tutto il mondo. Il Co-
mitato Scientifico del museo, composto da scienziati, designers, progettisti, ar-
tigiani, sciatori professionisti e cultori dello sci freeride si impegna a rispondere 
nel più breve tempo possibile alle vostre domande.

Have fun!
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Around the same time some skis were designed with a sidecut that narrowed 
the ski underfoot while the tip and tail remained wider. This enabled the ski to 
flex and turn more easily. Also in the second half of the nineteenth century we 
witness the first series of skis produced with different layers of different types of 
wood (mainly maple, ash, spruce or lime) to lighten them and make them more 
reactive.

it is still uncertain when and how skis have moved from the status of a tool for 
transport, hunting and work to that for exploration, mountaineering and fun. 
It is generally thought that this may have occurred simultaneously during the 
19th century in the Alps and in Scandinavia. It is believed that the first race took 
place in 1843 in Tromsø, Norway. In 1860, the king of Sweden organized a real 
official competition in Oslo, giving away the Holmenkollen cup. At the same 
time, and before its diffusion in Central Europe, skiing had its fortune from 1854 
onwards in Canada, Nevada and on the borders of California among the gold 
diggers.
In the Italian Alpine valleys the skis arrived later than in the north of the 
Alps, except - apparently - in a very limited area of ​​Carnia due to a singular 
circumstance: after the Thirty Years War a group of Scandinavian soldiers 
remained in Carnia even after the 1648 peace of Westphalia of 1648, thus 
transplanting there the ski culture that – unexpectedly - never became really 
popular.

In 1888, in 39 days, Fridtjof Nansen (scholar, explorer, Nobel Peace Prize in 
1922) reached Greenland, crossed it entirely and finally arrived in Baffin Bay 
(North America). His adventure is narrated in the opera “With the skis through 
Greenland” of 1890. Seven years later, in 1897, emulators of Nansen led by 
Wilhelm Paulcke, crossed the Bernese Alps in the middle of winter. Another 
cornerstone of this blooming ski culture is certainly the 1925 book “Alpinisme 
invernal” by Marcel Kurz who had a vision of skiing as the perfect tool not only 
to cross but also to enjoy at best the winter alpine environment. 

In the window between WWI and WWII skiing as a sport  flourished in the US 
and Europe at a similar pace. In most spots and resorts there were very few – if 
any – groomed runs, so there was no clear distinction between on- and off-
piste. Skis were very simple, long, slim, almost without sidecut, bindings were 
rudimental. Stability at (cruise) speed was the goal, and avoiding ice, crust, 
chopped and crud was the key to have fun. In that time two major technological 
developments where instrumental to ski booming. In 1926 the Austrian Rudolph 

	 As masterfully shown in the film “20” by Guido Perrini, the last twenty 
years have certainly been the golden age of freeride skiing, the two decades 
that sparked the passion for this discipline in a whole generation of skiers and 
led step by step to birth the term “freeride skiing” to indicate the 360 ​​degree use 
of the whole mountain as a theater for exploration through skiing.

The museum offers a journey through 40 iconic skis that over the last 80 years 
have represented the milestones of freeride skiing, told through their design and 
the characters who designed and used them on slopes that still make us dream 
today.

Although instinctively in the twenty-first century there is a tendency to associate 
skiing with groomed slopes, this gear was created to be used all over the 
mountain. Skiing as a technique rooted in almost two – if not more – different 
cultures. As recently shown by Jordan Manley in its masterpiece series “A skier’s 
journey”, many centuries ago, in the Altai region of China, skiing on wood sticks 
was developed as a tool for hunting and travelling. Similar niches can be found 
in Russia, where a 6.000 year old ski has been found some 1200 km NW 
from Moscow, and in Scandinavia, were 4500 year old skis and 2500 year old 
paintings suggest a very old use of skis.

The word “ski” comes from ancient norwegian words “saa” and “suk”, indicating 
the wood made sticks. In modern norwegian language the gear is named “ski”, 
pronunced “shi”.

Francesco Negri in his trip to Lapland in 1663 to North Cape wrote about 
“... two thin tablets, which do not exceed the width of the foot, eight or nine 
long palms, with the tip somewhat raised so as not to damage the snow”. Of 
fundamental importance were the technical innovations made at the end of the 
nineteenth century by the painter-inventor Mathias Zdarsky, who shortened skis 
up to 1 meter and 80 (previously exceeding 3 meters) and experimented with 
more than hundreds of different types of attacks for which he patented 25; The 
most functional was the Lilienfelder, named after his village, which prevented 
the foot from slipping sideways and presented a metal heel.

Around 1850 artisans in Telemark, Norway invent the cambered ski. This ski 
arches up in the middle, under the binding, which distributes the skier’s weight 
more evenly across the length of the ski. Earlier plank-style skis had to be thick 
enough not to bow downward and sink in the snow under the skier’s weight. 

EN
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Lettner started using metal edges (at the time segmented) to improve lateral 
grip on the snow. They broke very often, and skiers always had screws and 
glue in their rucksacks to fix them. In 1928 the Swiss Guido Reuge invents the 
Kandahar attack, the rear spring that allows to lock the heel to ski alpine style 
(technically easier) as an alternative to the telemark with free heel, until then 
prevailing.

The second part of the XX century, when rebuilding after the terrible WWII 
years, a constant increase in skiing popularity was seen in US, Europe, Japan 
and South America. 
Unlike mountaineering that between 1950 and 1980 saw a heroic attitude of 
exploration and conquest prevail, which marked the conquest of all the 8000 
and the last problematic walls of the Alps, skiing continued to be seen mainly 
as a sport of speed and dexterity, with a predominantly playful note, with the 
exceptions of the first extreme skiers such as Sylvain Saudan, Patrick Vallencant, 
Anselme Baud, Jean-Marc Boivin, Heini Holzer and Stefano de Benedetti who 
in their descents on the walls more steep in the Alps ideally linked to heroic 
mountaineering.

Bindings were much more performant when compared to those of the 30s, but 
boots improved at a slower pace, so that only the few talented and experienced 
skiers could explore and enjoy the mountain outside of the groomed. Once 
again, avoiding ice, crust, chopped and crud was the key to have fun. The 
technological improvements followed each other quickly: at the end of the 40s 
in the USA (Head) and Europe (Attenhofer) the first sandwich skis with metal 
sheets were born. In 1952 ski were strengthened with fiberglass, in 1954 saw the 
beginning of polyethylene use for the bottom, in the second half of the 60s 
fiberglass and metal became increasingly important components of industrial 
ski production.

This scenario slowly changed in the late 80s and early 90s. It was in those 
years that Elan in Slovenia and Kneissl in Austria were the first to introduce 
the new sidecut in “carver” on-piste skis to facilitate turns even for beginners. 
The surf, skate and snowboard cultures, as a sort of a long tail of the 60s 
cultural revolution, introduced and developed the concept of “freeriding” as an 
alternative to inbound, caged, somewhat constricted and limited exploration 
of the street, the sea and the mountain. (Big) mountain skiing was slowly 
developed as a strategy to get out of the groomed to explore and enjoy the 
snow. The gear available by that time allowed to ski off-piste and to enjoy 
powder only to very good skiers, but movies such as “The blizzard of ahhh” 
(1988) sparkled the desire for freeride skiing into the baby-boomer generation.  
However, technological ski evolution up to mid 90s was still too slow to allow to 
everyone the skiing techniques so far reserved for super athletes in films.
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Week in October) offers several layers of historical and technical details about 
skis which have significantly improved the access and/or performance of 
freeride, off-piste and mountaineering ski from mid 90s onward. The museum 
is continuously updated as the design and construction of skis improves over the 
years. We are open to feedback, suggestions, donations from all freeride ski 
enthusiasts worldwide. Our scientific committee, including designers, makers, 
professional skiers and collectors will comment and address them as soon as 
possible.

Have fun!
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Measures:
85 - 70 - 75

Years on the market:
Unknown

Made in:
Unknown

Brand: 
Unknown
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	 La produzione artigianale e successi-
vamente industriale degli sci inizia in Norvegia 
nella seconda metà dell’800. 
E’ interessante notare che nel 1859 l’artigiano 
svizzero Hnatek realizzò quelli che probabil-
mente furono i primi sci fabbricati nel Canton 
Grigioni con una sorta di forma “freeride” (170 
cm di lunghezza, 14 cm di larghezza). 
Non avevano una punta rialzata e probabil-
mente erano molto difficili da sciare, poiché 
non c’erano attacchi efficaci e gli scarponi era-
no collegati da cinghie di cuoio.
Negli USA l’immigrato norvegese Martin 
Strand inizia una sua produzione nel 1879 di sci 
con forma molto simile a questi che sono stati 
realizzati negli anni ‘30. L’austriaca Kneissl ave-
va registrato il proprio marchio come fabbrica 
di ruote nel 1861, e nel 1919 si converte alla sola 
produzione di sci.
E’ nel primo dopoguerra che lo sci fiorisce come 
sport invernale per antonomasia e la produzio-
ne di sci raggiunge livelli quantitativamente ele-
vati. In Italia sono già attive Persenico (1906), 
Vittor (1918), Freyrie (1925), Lamborghini (1928) 
e Sises (1930) più molti altri piccoli costruttori 
artigianali. Visti con gli occhi odierni, questi sci 
lunghi, stretti, con molto camber, con lamine 
approssimative e senza attacchi di sicurezza 
appaiono decisamente difficili da gestire su 
qualunque neve, specialmente considerando 
l’uso in associazione con scarponi bassi e morbi-
di di cuoio. Il gancio in punta lascia immaginare 
l’utilizzo indispensabile delle pelli di foca per la 
risalita.  

IT

The 30’s

	 The artisanal and subsequently industrial pro-
duction of skis began in Norway in the second half of 
the 1800s.
Interestingly, in 1859 the Swiss artisan Hnatek made 
what probably were the first skis made in the Canton of 
Grisons with a sort of “powder” shape (170 cm in length, 
14 cm wide). 
They had no high curved tip and were likely very hard to 
ski, as there were no effective bindings and boots were 
connected by leather straps. In the USA the Norwegian 
immigrant Martin Strand opened his ski manufacture in 
1879 and produced skis similar to those on display here 
(actually from 1930’s). 
The Austrian Kneissl registered his trademark as a whe-
el factory in 1861, and in 1919 he converted to the pro-
duction of skis alone.
It is in the first post-war period that skiing flourished as 
the quintessential winter sport and the production of skis 
reached quantitatively high levels. In Italy there were 
already active Persenico (1906), Vittor (1918), Freyrie 
(1925), Lamborghini (1928) and Sises (1930) plus many 
other small artisan builders. Seen with today’s eyes, the-
se long, narrow skis, with a lot of camber, with rough 
edges and without safety bindings appear to be very 
difficult to ski on any snow, especially considering their 
use in combination with low and soft leather boots. The 
hook at the tip lets you imagine the indispensable use of 
skins for ascent.
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Measures:
85 - 75 -77 

Years on the market:
Unknown

Made in:
Switzerland

EN

Brand: 
AttenhoferThe 50’s

	 La principale innovazione del secondo 
dopoguerra è costituita dagli attacchi: come 
puntale appare il “formaggino”, inizialmente 
realizzato da Marker, capace finalmente di ri-
lasciare lo scarpone in una serie di possibili si-
tuazioni di caduta. 
Il tallone resta ancora bloccato e il rischio di 
frattura o lesioni ai legamenti è evidente.
Il camber resta ancora di dimensioni molto im-
portanti per favorire la presa di spigolo sul duro, 
l’assenza di ganci in punta e in coda e della 
possibilità di sbloccare gli scarponi lascia capire 
che l’utilizzo è ora strettamente legato agli im-
pianti di risalita. 
Interessante la presenza di lamine continue, 
ancora avvitate agli sci, che proprio Attenhofer 
aveva realizzato per prima in Europa. 

IT

	 The main innovation after World War II is the 
front safety binding: the “formaggino”, initially by Mar-
ker, is finally able to release the boot in a series of possi-
ble fall situations.
The heel still remains blocked and the risk of fracture or 
injury to the ligaments is evident.
The camber still remains large to favor edge grip on 
hard snow, the absence of hooks at the tip and tail and 
the lack of possibility to unblocking the boots makes it 
clear that use is now closely related to the lifts.
Notably, this Attenhofer ski has already continuous ed-
ges, albeit still screwed.
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Measures:
80 - 65 - 70

Years on the market:
1967 - 2010

Made in:
France

EN

IT	 Nel corso degli anni 60 le innovazioni 
tecnologiche sugli sci si susseguono molto veloci: 
si usano polietilene per il fondo, fibra di vetro e 
vari metalli per la costruzione a sandwitch, ap-
paiono i primi attacchi di sicurezza anche al tal-
lone e gli scarponi diventano di plastica e quindi 
molto più rigidi. 
Sorprendentemente, in mezzo a tutti questi 
cambiamenti ciò che cambia di meno è invece 
la forma dello sci, che resta un attrezzo stretto 
(per girare più velocemente in assenza di una 
sciancratura che favorisca la curva), con molto 
camber per assicurare tenuta sul duro e decisa-
mente lungo per distribuire meglio il peso dello 
sciatore. 
I Dynamic VR17 diventano leggendari e vinco-
no innumerevoli competizioni in quanto sono i 
primi sci a contenere l’inevitabile torsione cau-
sata da questa geometria con una apposita 
scatola centrale in fibra di vetro, ma restano 
attrezzi difficili da condurre ad alta velocità e 
da girare sullo stretto.

VR17

	 The 60s saw many technological innovations: 
polyethylene was used for the bottom, fiberglass and 
various metals for the sandwitch construction, the first 
security attacks also appeared on the heel and the boots 
became plastic and therefore much more rigid. 
Surprisingly, among all these changes, what changed 
the least is the shape of the ski, which remains narrow (to 
turn faster in the absence of a sidecut that favors the cur-
ve), with a lot of camber to facilitate grip on hard snow 
and decidedly long to better distribute the skier’s weight. 
The Dynamic VR17s become legendary and won count-
less competitions as the first skis (partially) able to con-
trol the inevitable torsion caused by this geometry with a 
special central fiberglass box, but they were still difficult 
to drive at high speed and turn among trees.

Brand: 
Dynamic
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75 - 65 - 75 

Years on the market:
Unknown

Made in:
France
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Brand: 
Dynamic

	 Siamo arrivati agli anni 80, la costru-
zione diventa più rigida e raffinata grazie all’in-
troduzione delle fibre di carbonio, ma le geo-
metrie restano sostanzialmente le stesse

MD8 Carbon
IT

	 We are now in the 80s, the construction beco-
mes more torsionally stiff thanks to the introduction of 
carbon fibers, but the geometries remain the same
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Measures:
68 - 65 - 66 

Years on the market:
Unknown

Made in:
Austria

Brand: 
Head

EN

	 Siamo sempre negli anni 80 con sci 
stretti e senza sidecut. Appaiono però finalmen-
te attacchi che possono essere sbloccati poste-
riormente per permettere la risalita con le pelli. 
La lunghezza si accorcia per permettere le in-
versioni

IT

Racing GS

	 We are always in the 80s with narrow skis and 
no sidecuts. However, bindings finally appear that can 
be unlocked from behind to allow ascents with the skins. 
The length is shortened to allow inversions.



Le pietre
miliari 

The 
milestones
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	 La nostra selezione di moderni sci per 
il freeride non può iniziare se non con questo 
modello. A metà degli anni 90 c’erano un sac-
co di nuovi sci tecnicamente molto simili a quelli 
da pista “normali”, solo un po’ più larghi  per 
galleggiare meglio. Ciò che ha reso unici i Volkl 
Explosive e ha permesso loro di raggiungere la 
carriera più lunga mai vista in precedenza (12 
anni!) è stata la scelta di renderli più robusti e 
stabili, una sorta di sci da slalom gigante con 
sciancratura molto ridotta e un raggio molto 
lungo reso finalmente largo come un piede per 
galleggiare meglio in polvere. In pochi inverni, 
Explosiv è diventato un culto in tutto il mondo 
e si sono diffuse leggende in Europa, negli Stati 
Uniti e nel Sud America che narrano di sciatori 
professionisti che hanno firmato per aziende di-
verse da Volkl ma hanno sciato su Explosiv sotto 
mentite spoglie. Dall’autunno 2005, Explosiv è 
stato sostituito dal più sciancrato e più faci-
le Mantra – uno sci che è ancora in vendita al 
giorno d’oggi anche se con una forma, flessibili-
tà, costruzione e sidecut totalmente diversi- ma 
la sua leggenda è ancora qui con noi.

IT

Explosiv

Measures:
120 - 96 - 112

Years on the market:
1994 - 2006

Made in:
Germany

	 Our selection of modern freeride skis cannot be-
gin with another model. In mid 90s there were a bunch 
of new skis that were technically very similar to “regular” 
piste skis, only a bit larger to better float. What made 
the Volkl Explosiv unique and allowed them to reach 
the longer career ever seen in the field (12 years) was 
the choice to make it beefier and more stable, a sort of 
giant-slalom ski with very little sidecut and a very long 
radius made finally as fat as your foot to better float in 
powder. In a few winters, Explosiv became a cult wor-
ldwide, and legends of pro skiers who have signed for 
companies other-than-Volkl but skied on Explosives on 
disguise flocked in the EU, US and South America. Sin-
ce fall 2005, the Explosiv was replaced by the curvier, 
easier Mantra [a ski which is still on sale nowadays al-
beit with a totally different shape, flex, construction and 
camber], but its legend is still here to stay   

Brand: 
Volkl
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	 Alla fine degli anni 90 la cultura dello 
sci freeride iniziò a prosperare in parallelo con 
la cultura freestyle / park. La Francia era una 
delle culle, poiché gli sciatori di Chamonix, La 
Grave, Tignes e molte altre località avevano 
già un debole per lo sci fuori pista. I produttori 
erano pigri nel saltare sul carro, ma una prima 
serie di attrezzi progettati sia per la pista che 
per la neve profonda era inclusa nei cataloghi 
di diverse ditte come Rossignol e Dynastar in 
Francia, Volkl in Germania, K2 negli Stati Uniti, 
e alcuni altri. 
La rivoluzione del carving per lo sci da pista 
aveva generato nei 10 anni precedenti sci facili 
e sciancrati, molto più agili rispetto al passato. 
Come nei primi anni ‘90, gli “ibridi” erano solo 
un po ‘più larghi degli sci da pista, con il classico 
sidecut degli sci da carver.
Questa era la descrizione del Bandit XX da 
parte di Rossignol
Per gli sciatori esperti che trascorrono tanto tem-
po fuori pista, questi sci hanno il mix perfetto di 
presa di spigolo per la pista e galleggiamento 
per la polvere .. 
Costruzione integrale Dualtec, che combina 
cap e laminato per creare energia reattiva e 
aumento della presa di spigolo sotto il piede. 
Sviluppata per aumentare la sicurezza degli 
sciatori, la tecnologia Freeride VAS utilizza un 
materiale viscoelastico per assorbire le vibrazio-
ni ad alta velocità e su terreni variabili. L’esclu-
siva forma V-Flex e il foglio superiore in allumi-
nio consentono alla flessione torsionale dello sci 
di variare da punta a coda, per una versatilità 
all-mountain. Per garantire curve facili in una 
varietà di condizioni, la forma a V si assottiglia 
verso la coda per una minore rigidità torsionale, 
rendendo lo sci più versatile.

IT

Bandit XX

EN

Measures:
110 - 74 - 100

Years on the market:
2000 - 2004

Made in:
France

	 In the late 90s the freeride ski culture began to 
flourish, almost in parallel with the freestyle/park culture. 
France was one of the cradles, as skiers in Chamonix, 
La Grave, Tignes and many other resorts had already a 
penchant for skiing off-piste.
Manufacturers were lazy in jumping on the bandwagon, 
but a first series of skies designed for both on- and off-pi-
ste were included in the catalogues of several companies 
such as Rossignol and Dynastar, along with Volkl in Ger-
many, K2 in the US, and some others. 
The carving revolution for piste skiing have generated 
about 10 years before some easy, curvy skies with much 
more sidecut than in the past. 
Since the early 90s, “hybrids” were just a bit larger than 
piste skis, with the classic sidecut of carver skis.  
This was the Bandit XX description from Rossignol
For expert skiers spending as much time off piste as on 
groomed runs, these have the perfect mix of edge grip 
for groomers and flotation for powder.. Integral Dualtec 
combines cap and laminate structures to create respon-
sive energy transmission and increase edge grip under 
your foot. Developed to build skier confidence, Freeride 
VAS technology uses a visco-elastic material to absorb 
vibrations at high speeds and in variable terrain.
The unique V-Flex shape and tapered aluminum top 
sheet allows the torsional flex of the ski to vary from tip 
to tail, for all-mountain versatility. To provide easy relea-
se in a variety of conditions, the V-shape tapers towards 
the tail for less torsional rigidity, making the ski more ver-
satile.

Brand: 
Rossignol
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Measures:
118 - 125 - 115

Years on the market:
2001 - 2003 (prototype 1996)

Made in:
USA
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	 Anche se molto raro (la sua produzione 
è stata limitata dal default e dalla successiva 
vendita della sua società di produzione, Volant), 
lo Spatula è una pietra miliare della cultura del-
lo sci freeride, in quanto è stato nella storia il 
primo (e per lungo tempo, l’unico) sci specifico 
per la polvere. Costruito dal 2001 al 2003, è 
stato il primo sci in produzione a presentare si-
decut e camber inversi. Lo sci è stato inizialmen-
te immaginato dal leggendario Shane McCon-
key già nel 1996, ma Shane riuscì a convincere 
l’azienda a produrre i primi prototipi solo a fine 
millennio. Lo Spatula ha guadagnato un segui-
to di culto, e ha ispirato altri produttori di sci 
a sperimentare una varietà di shape, camber e 
sidecut.
Ecco l’inizio di “Mental Floss”, la guida per l’u-
tente di Spatula scritta da Shane: “Hai appena 
acquistato l’invenzione più innovativa nella sto-
ria dello sci da polvere da quando sono stati 
inventati gli sci larghi. Questi sci cambieranno il 
modo in cui pensavi che avresti dovuto sciare in 
polvere, saranno in grado di ridurre al minimo lo 
sforzo per sciare in polvere e migliorare notevol-
mente la tua esperienza. Quello che segue ha lo 
scopo di darti un’idea di cosa sia lo Spatula, del 
perché ha questa forma e di come sciarlo. Pri-
ma di tutto, al fine di liberare la mente e cercare 
di dare un senso a tutto ciò, prendi quasi tutto 
ciò che hai imparato sullo sci e attaccalo dove il 
sole non splende. Perché? Perché:
- Il sidecut NON è buono in polvere.
- Il Camber NON è buono in polvere.
- Il carving NON è necessario nella polvere.
Se vuoi massimizzare le tue abilità su neve sof-
fice e profonda, non vorrai usare lo stesso stru-
mento che utilizzeresti su qualsiasi tipo di neve 
dura, battuta o compatta. L’idea alla base del-
la Spatula era di mantenere tutto il galleggia-
mento sotto i piedi (quindi la parte più grande 
dello sci era lì) e di minimizzare l’attrito con la 
polvere invertendo il camber dello sci. Di con-
seguenza, lo sci era molto facile con la polvere 
leggera e senza fondo e progressivamente più 
instabile ed esigente man mano che c’era meno 
neve o neve più pesante.

IT

Spatula

	 Albeit very rare (its production was limited by the 
default and subsequent sale of its manufacturing com-
pany, Volant), the Spatula is a cornerstone of the freeri-
de ski culture, as it was the first (and for a long time, the 
only) powder-specific ski in history. Made from 2001 to 
2003, it was the first production ski to feature reverse 
camber as well as reverse side cut. The ski was initially 
envisioned by the legendary Shane McConkey as early 
as 1996, and he convinced the company to manufacture 
the first prototypes in the summer of 2001. The Spatu-
la gained a cult following, and inspired other ski manu-
facturers to experiment with a variety of camber shapes.
Here is the beginning of “Mental Floss”, the Spatula’s 
user guide written by Shane: “You have just purchased 
the most progressive invention in the history of powder 
skiing since the original fat skis were invented. These skis 
will change the way you thought you were supposed to 
ski powder, minimize the effort you put into your skiing, 
and greatly improve your powder skiing experience. The 
following is meant to give you some idea of what the 
Spatulas are all about, why they are shaped the way 
they are and how to ski them. First of all, in order to clear 
your mind and attempt to make sense of all this, take 
most everything you have ever learned about skiing and 
stick it where the sun don’t shine. Why? Because:
- Side cut is NOT good in powder.
- Camber is NOT good in powder.
- Carving is NOT necessary in the powder. 
Simply put, if you want to maximize your abilities in soft 
snow you do not  want to use the same tool as you would 
on any kind of hard, groomed or compacted snow. The 
idea behind the Spatula was to keep all floatation below 
the feet (so the larger part of the ski was there), and to 
minimize the attrition with powder by reversing the ski’s 
camber. As a result, the ski was very easy in bottomless, 
light powder, and progressively more unstable and de-
manding as long as there was less or more heavy snow.

Brand: 
Volant
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Measures:
122 - 90 - 115

Years on the market:
2002 - 2005

Made in:
France
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	 Non solo uno sci da polvere facile, non 
solo uno sci da park divertente, non solo uno sci 
appariscente che ti rende facilmente individua-
bile nella coda per la funivia, il Salomon Pocket 
Rocket era molto più della somma di queste 
parti: era uno speciale miscela che diventava il 
primo sci da freeride di “produzione in serie” del 
nuovo millennio. Uno lo sceglieva per il suo co-
lore blu metallizzato, per la sua leggerezza, per 
la sua reputazione di “girare su una monetina” 
e improvvisamente aveva la sensazione di scia-
re un nuovo strumento in grado di portare uno 
sciatore sulla luna. 
Dopotutto, il piccolo robot blu sul topsheet era 
lì per quello. Il suo successo polarizzò profon-
damente la comunità dei freeriders: gli sciatori 
aggressivi lo chiamavano lo “spaghetto scotto 
blu” perché era molto più morbido (ma anche 
tollerante) del Volkl Mantra contemporaneo 
(che serviva meglio gli sciatori muscolari), ma 
il Pocket Rocket ha portato fuori pista un’intera 
nuova generazione di sciatori altrimenti intimi-
diti. Visto con gli occhi di oggi, è uno sci morbi-
do e sottile senza rocker, probabilmente poco 
divertente dopo la rivoluzione del rocker, ma la 
sua reputazione di instant classic è intoccabile.
Cosa scriveva Salomon
Pocket Rocket ha grandi campioni da sostitui-
re: sia Super Mountain che AK Rocket, due sci 
molto popolari. In che modo uno sci ne rende 
obsoleti due? Straordinaria versatilità. Uno sci 
fat con punte gemelle, il Pocket Rocket è una 
risposta ai nuovi sciatori che si spostano da park 
e halfpipe alla polvere in alta montagna. Con 
un po ‘di sidecut e un feeling leggero e frizzante 
sulla neve, ci si può scatenare anche in pista.

IT

Pocket 
Rocket

	 Not only a good and easy powder ski, not only 
a fun park ski, not only a flashy ski that made you easy 
to spot on the lift lane, the Salomon Pocket Rocket was 
much more of the sum of these parts: it was a special 
blend that become the first “mass production” freeride 
ski of the new millennium. One choose it for its metallic 
blue color, its lightness, its “turn on a dime” reputation 
and suddenly had the feeling of skiing a brand new tool 
able to drive a skier to the moon. 
After all, the small blue robot on the topsheet was there 
for that. Its success also polarized a lot the freeride ski 
community: aggressive skiers called it the “blue noodle” 
because was much more soft (but also forgiving) than 
the contemporary Volkl Mantra (better serving muscle 
skiers), but the Pocket Rocket brought off piste an enti-
re new generation of otherwise intimidated skiers. Seen 
with today’s eyes, it’s a slim soft ski without rocker, likely 
not to be particularly enjoyed after the rocker revolution, 
but its instant classic reputation is untouchable.
What Salomon wrote about them
Salomon’s Pocket Rocket has big shoes to fill: It replaces 
both the company’s Super Mountain and AK Rocket, 
two very popular skis. How does one ski make two ob-
solete? Extraordinary versatility. A fat ski with twin tips, 
the Pocket Rocket is a response to new school tricks mo-
ving from terrain parks and halfpipes to powder-choked 
cliff bands. But with quite a bit of sidecut and a crisp, 
light-weight feel on snow, it can romp on the groomed 
as well.

Brand: 
Salomon
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	 A metà degli anni 00 il mercato degli 
sci freeride si polarizzò in due direzioni diver-
se: da un lato sci facili come il Pocket Rocket 
e dall’altro sci rigidi e robusti per attaccare le 
ripide linee di alta montagna.
In cima a quest’ultima lista c’erano i modelli 
pro, e “IL” modello pro per antonomasia era il 
Titan Pro prodotto da Blizzard: non particolar-
mente largo, ma particolarmente rigido e lungo 
(193 era l’unica taglia disponibile). 
Questi sci erano quasi impossibile da flettere e 
sciavano come rotaie, superstabili, prevedibili, 
veloci, intimidatori. Blizzard aveva già una re-
putazione per la produzione di attrezzi musco-
lari che fu ulteriormente consolidata dal Titan. 
Ironicamente Blizzard ha scritto su di loro 
Morbido, prevedibile, stabile, abbastanza velo-
ce e, in una frase, “facile da sciare”. 
Nel clan degli sci “heavy-metal” da alta mon-
tagna, questo è per prestazioni di fascia alta, 
soprattutto in neve fresca e profonda, eppure 
è meno impegnativo fisicamente di molti altri, 
anche se gli piace la tecnica solida e la ricerca 
del ripido.

IT

Titan Pro

Measures:
125 - 95 - 115 

Years on the market:
2003 - 2007

Made in:
Austria

	 In mid 00s the freeride ski market polarized 
towards two different directions: easy skis such as the 
Pocket Rocket, and stiff and burly skis for charging high 
mountain steep lines on the other.
At the top of this latter list there were the pro models, 
and “THE” quintessential pro model was the Titan Pro 
made by Blizzard: not particularly fat, but particularly 
stiff and long (193 was the only available size). These skis 
were barely flexed by hand and skied like rails, super-
stable, predictable, fast, intimidating.
Blizzard already had a reputation for manufacturing 
muscle sticks that was consolidated by the Titan. 
Ironically, Blizzard wrote about them:
Smooth, predicatable, stable, fairly quick and, in a 
phrase, “easy to ski.” 
Among the clan of heavy-metal, big mountain skis, this 
one can carry its own for top end performance, espe-
cially in deep snow and crud, and yet is less demanding 
physically than many others, although it does like solid 
technique and commitment to the fall line

Brand: 
Blizzard
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	 Con una larghezza in centro di 110 mm, 
un design a coda di rondine e praticamente 
senza sidecut, il Sanouk è stato il primo sci spe-
cifico per “deep powder” di Volkl, realizzato in 
una singola dimensione di 193, e un punto di 
montaggio incredibilmente “sul sedile posterio-
re” che includeva anche una possibile posizione 
a piede d’anatra per aumentare stabilità. A pri-
ma vista, ciò che ha attirato l’attenzione è stata 
la coda di rondine, fatta per sollevare le punte in 
polvere profonda in modo da rendere più facile 
un attrezzo altrimenti molto difficile da girare in 
quella lunghezza. Un’altra caratteristica unica 
era la (quasi) assenza di camber, che parallela-
mente alla spatola molto lunga aumentava la 
propensione per l’alta velocità.
Cosa ne diceva Volkl
L’anima Sensorwood di Volkl e la sua costru-
zione danno il dono della stabilità nei giorni di 
polvere profonda mantenendo il galleggiamen-
to. Volkl sapeva cosa stava facendo durante la 
progettazione di questi sci specifici per la pol-
vere, quindi assicurati di utilizzarli in quei giorni.
Power Construction: la costruzione più lunga di 
Volkl, Power Construction utilizza i tradizionali 
fianchi verticali e un layup interno alla scatola 
di torsione. Caratteristica degli sci race e di tutti i 
modelli freesking, questa costruzione offre un’a-
derenza, una stabilità e una sensibilità eccezio-
nali se combinata con il nucleo Sensorwood.
Design a coda di rondine: il design a coda di 
rondine consente curve senza sforzo.
Sensorwood Core-Il Sensorwood core è fresato 
a CNC utilizzando pioppo laminato vertical-
mente e legno di faggio.

IT

Sanouk

Measures:
130 - 110 - 120

Years on the market:
2003 - 2007

Made in:
Germany and China

	 With a 110mm waist, swallow tail design and 
practically no sidecut, the Sanouk was Volkl’s first “deep 
powder” specific ski, made in a single 193 size, and an 
amazingly “backseated” proposed drilling point that 
also included a possible duck stance to increase stability. 
At first sight, what caught the eye was the swallow tail, 
made to rise the tips in deep powder so to make more 
curvy an otherwise uberstable, very long stick. Another 
unique feature was the (almost) absence of camber, that 
in parallel with the long shovel increased the penchant 
for high speed skiing. 
What Volkl said
Volkl s Sensorwood core and power construction give 
the gift of stability in the deepest of powder days while 
maintaining floatation atop the white and fluffy. Volkl 
knew what they were doing when designing these pow-
der specific skis, so be sure to utilize them on those deep 
snow days. In other words, the Volkl Sanouk skis will 
bring it, so be sure you can take it.
Product Details
Power Construction- Volkl’s longest running construction, 
Power Construction utilizes traditional vertical sidewalls 
and a torsion box internal layup. Featured in Race Stock 
skis as well as all Freesking models, this construction 
provides tremendous grip, stability, and sensitivity when 
combined with the Sensorwood core. 
Swallow Tail Design- The Swallow Tail Design allows for 
effortless turns that release easily through big deep turns. 
Sensorwood Core-The Sensorwood core is CNC milled 
using vertically laminated poplar and beech wood.

Brand: 
Volkl
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140 - 138 - 139

Years on the market:
2005 - onward

Made in:
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	 C’è stato un momento magico tra il 
2002 e il 2004 in cui menti creative come 
Stephen Drake, Dan Loutrel e altri come loro 
si sono incontrate a Las Lenas e hanno scam-
biato i loro nuovi punti di vista su come avrebbe 
dovuto essere uno sci da polvere. Furono rea-
lizzati alcuni prototipi, che alla fine portarono 
alla realizzazione del Tabla Rasa di Stephen e 
al Floater di Dan. Poi Stephen incontrava Pe-
ter Turner, un ingegnere coinvolto nel design di 
Spatula, e diventava una star. Il primo iconico 
sci DPS è stato il Lotus 138, un’interpretazione 
più leggera di Spatula a camber e sidecut re-
versi, uno sci che ha avuto così tanto successo 
da rimanere nel catalogo fino ad oggi dopo tre 
lustri. Chiunque abbia sciato il 138 in una delle 
sue versioni sa che non c’è sci più facile e diver-
tente quando la polvere è senza fondo.
Di solito ogni buona storia ha più storie dentro. 
Il termine “rocker” è stato usato per la prima vol-
ta rispetto agli sci nel 2002 da Stephen Drake 
in un articolo pubblicato su Powder Magazine. 
Era in riferimento al Tabla Rasa, preso in presti-
to da barche, tavole da surf e design di scarpe 
(ad esempio scafo “a dondolo”, suola “a don-
dolo”) e si applica oggi a quasi tutti gli sci mo-
derni da fuoripista (e talvolta anche da pista). 
In particolare, il Tabla Rasa aveva solo rocker 
frontale, camber sotto i piedi, una coda piatta 
di rondine. Il DPS Lotus 138 è arrivato sul mer-
cato nell’inverno del 2005/06 e il K2 Pontoon 
nell’autunno del 2006.
Cosa DPS ha scritto su di loro
L’idea di base è che la neve farinosa sia un 
mezzo completamente diverso da quella dura 
e/o battuta per la quale sono stati progettati 
sidecut e camber tradizionali. “Invertire” il side-
cut - portando il punto più largo dello sci sotto 
i piedi - combinandolo con il rocker di punta 
e coda consente un migliore galleggiamento, 
una maggiore manovrabilità e una minore ten-
denza all’aggancio delle punte dello sci. Inoltre 
concentra la massa verso il centro dello sci, ri-
ducendo così l’oscillazione. Sciare Lotus 138 in 
neve profonda è come uno sport completamen-
te nuovo. “
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	 There was a magic moment between 2002 
and 2004 in which creative minds as Stephen Drake 
and Dan Loutrel met in Las Lenas and exchanged their 
new points of view on how a powder ski should have 
been. Two prototypes were made, ultimately leading to 
the Tabla Rasa by Steph and the Floater by Dan. Then 
Stephen mets Peter Turner, an engineer involved in Spa-
tula’s design, and become a star in ski boutique industry 
founding DPS. 
The first iconic DPS ski was the Lotus 138, a lighter in-
terpretation of the double-reverse Spatula which has 
been so successful to remain in the DPS catalogue up 
to now. Anyone who have skied the 138 in one of its ver-
sion knows that there is no easier and enjoyable ski when 
powder is bottomless.
Usually every good story has more stories inside. The 
term “rocker” was first used with respect to skis in 2002 
by Stephan Drake in an article published in Powder Ma-
gazine. It was in reference to the Tabla Rasa, borrowed 
from boat, surfboard, and shoe design (e.g., rockered 
hull, rockered sole) and it applies to nearly all modern 
skis to some degree. Notably, the Tabla Rasa had shovel 
rocker only, camber underfoot, a flat swallow tail.
The DPS Lotus 138 came to market in the winter of 
2005/06, and the K2 Pontoon in the fall of 2006.
What DPS wrote about them
The basic idea is that powder snow is a completely dif-
ferent medium than the inbounds / hard snow for whi-
ch sidecut and traditional camber were designed. “Re-
versing” the sidecut—bringing the wide point of the ski 
underfoot—and combining that with tip and tail rocker 
allows for better floatation, more maneuverability, and 
a decreased tendency for the ski tips to hook when dri-
fting across the fall line. It also concentrates mass toward 
the center of the ski, thereby lowering the swing weight. 
Riding the Lotus 138 in deep snow is like an entirely new 
sport.”

Brand: 
DPS
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	 La svizzera Stockli ha sempre avuto la 
reputazione di produrre sci rigidi, potenti e in 
qualche modo tradizionali. Alla fine degli anni 
‘90, Stockli ha stretto un accordo con Domini-
que Perret, che è stato votato in quel periodo 
“freerider del secolo” dopo una serie di film im-
pressionante in cui sciava linee molto ripide ed 
esposte in Europa, Alaska e Himalaya a velo-
cità Mach 2.0. Perret ha progettato per Stockli 
un lungo elenco di modelli pro rigidi, impegna-
tivi e molto affidabili con abbondanti strati di 
metallo e il modello 2006 è stato di gran lunga 
il più creativo: ha intuito che un foro laterale nel-
lo strato metallico delle code poteva generare 
sci con diversi comportamenti della coda quan-
do sciati con il buco nello sci interno o esterno. Il 
concetto ha funzionato molto bene e gli sciatori 
hanno intuito l’uso di code rigide o meno rigi-
de dopo poche curve. Un’idea molto efficace e 
semplice che purtroppo non è stata più svilup-
pata da Stockli o da altre società.
Cosa scriveva Stockli
Core and Flex Pattern - Core in legno e flex 
asimmetrico: il bordo esterno della coda è leg-
germente più rigido di quello interno, dandoti 
uno sci che è super stabile anche alle alte ve-
locità
Costruzione - Sistema sandwich: titanal - fibra 
di vetro - anima in legno - fibra di vetro - titanal 
- inserti asimmetrici nella sezione di coda
Forma – largo sotto al piede con sidecut mo-
derato per galleggiamento e tenuta di lamina 
eccellenti
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Measures:
125 - 94 - 111

Years on the market:
2006 - 2008

Made in:
Switzerland

	 The Swiss company Stockli has always had a 
reputation for producing strong, powerful and in some 
way traditional skis. In late 90s, they made a deal with 
Dominique Perret, who was voted “freerider of the cen-
tury” after a very impressive series of movies where he 
skied very steep and exposed lines in Europe, Alaska 
and Himalaya at Mach 2.0 speed. Perret designed for 
Stockli a long list of stiff, demanding and fully trustable 
pro models with abundant metal layers, in which the 
2006 was by far the most creative: he realized that a 
lateral hole in the metal layer of the tails could genera-
te skis with different tail behaviours when skied with the 
hole in the internal or in the external ski. The concept 
worked very well, and user skiers polarized towards the 
use of stiff or less stiff tails after a few lines. A very effecti-
ve, simple idea that sadly was no longer further develo-
ped by Stockli or othe companies.
What Stockli wrote about them
Core and Flex Pattern – Wood core and asymmetric 
flex: the outer edge of the tail is slightly stiffer than the 
inner, giving you a ski that is both super stable even at 
high speeds 
Construction – Sandwich system: titanal - fiberglass - 
wood core - fiberglass - titanal - asymmetric inserts in 
tail section 
Shape – Wide underfoot with moderate sidecut for 
excellent float and edge hold

Brand: 
Stockli
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	 A metà degli anni 00 il mercato de-
gli sci da polvere è appena nato e si polarizza 
in due diverse direzioni: la fioritura di sci facili 
come il Pocket Rocket che ha reso lo sci da fuo-
ripista più accessibile e divertente da un lato, e 
dall’altro una generazione di sci larghi, rigidi e 
corposi per assaltare linee ripide in alta mon-
tagna. In cima a questa seconda lista c’erano 
i modelli pro, progettati e realizzati secondo i 
suggerimenti di assaltatori come il giovane Au-
relian Ducroz che ha lasciato un sua B-Squad 
sul Bec des Rosses durante una delle prime edi-
zioni del Verbier Xtreme aperte agli sciatori.
Va sottolineato come al Derby de la Meije del 
2019 Seb Meyer abbia vinto con un paio di 
Bandit B-Squad di oltre 10 anni or sono. Il valo-
re complessivo di questi sci come crud buster è 
infatti ancora indiscusso.
Cosa ha scritto Rossignol
Fuori pista 90%, 10% pista. Dualtec Con-
struction-Cap e parete laterale inclinata di 20 
gradi per facilitare le curve. Il cap offre la mas-
sima precisione e protezione del fianco. I fianchi 
ottimizzano la trasmissione della potenza dello 
sciatore alle lamine.
FAT (tecnologia Freeride Absorber) – questa 
tecnologia è realizzata integrando componenti 
in alluminio e Visco. La piastra in alluminio crea 
una solida interfaccia con gli attacchi Rossignol 
e aggiunge precisione e maggiore controllo allo 
sci. Naso di squalo - Il B-Squard utilizza la tec-
nologia del naso di squalo di Rossignol. Un in-
serto in alluminio integrato nella punta dello sci 
aumenta la rigidità della torsione per un mag-
giore controllo alle alte velocità. Ciò consente 
allo sci di attraversare la neve rotta senza essere 
deviato. Pareti d’urto - Pareti laterali realizzate 
con due materiali sovrapposti. Lo strato supe-
riore più morbido smorza gli urti sotto l’attacco 
per proteggere lo sciatore e gli sci. Lo strato in-
feriore ultra rigido garantisce la massima ade-
renza su tutta la lunghezza di corsa dello sci.
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Measures:
130 - 104 - 117

Years on the market:
2006 - 2008

Made in:
France

	 In mid 00s the newborn powder ski market po-
larized towards two different directions: the blooming of 
easy skis such as the Pocket Rocket that made powder 
skiing more accessible and enjoyable on one side, and a 
generation of large, stiff and burly skis for charging high 
mountain steep lines on the other. At the top of this list 
there were the pro models, designed and realized accor-
ding to the suggestions of chargers such as the young 
Aurelian Ducroz who left one of his B-Squad on the Bec 
des Rosses during one of the first Verbier Xtreme open to 
the skiers.
Very interestingly, Seb Meyer just won the 2019 Derby 
de la Meije with a pair of Bandit B-Squad. The overall 
value of these skis as crud busters is still undisputed.   
What did Rossignol write about
Off-Piste 90%, 10% Piste 
Free Dualtec Construction- Cap and 20-degree sloping 
sidewall to facilitate pivoting and skid turns. Cap gives 
the extra precision and sidewall protection. Sidewalls 
optimize skier power transmission to the edges 
FAT (Freeride Absorber technology)- The free absorber 
technology is made from integrating aluminum and Vi-
sco components into the construction of the ski. The alu-
minum plate creates a solid interface with Rossignol bin-
dings and adds precision and increased control to the ski 
Shark Nose - The B-Squard utilize Rossignol’s shark 
nose technology. An aluminum insert integrated into the 
tip of the ski increases torsion rigidity for more control 
at the high speeds. This allows the ski to push through 
inconsistence snow without being deflected 
Shockwalls - Sidewalls made from two overlapping 
materials. The softer top layer damps shocks under the 
binding to protect the skier and the skis. The ultra rigid 
lower layer guarantees maximum grip along the whole 
running length

Brand: 
Rossignol
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	 La visione di Shane McConkey, un nuo-
vo modo di sciare la neve fresca e profonda, 
ha cambiato per sempre la storia del freeride, 
prima con Spatula (probabilmente troppo in-
novativo per essere compreso e apprezzato a 
fondo), poi - dopo la scomparsa di Volant - con 
il Pontoon, un attrezzo molto più intuitivo e ac-
cessibile, sviluppato insieme a K2 nel 2004. 
Shane (che è morto il 26 marzo 2009 facendo 
base jumping in Dolomiti) è stato determinante 
nello sviluppare gli sci con rocker: una volta legò 
un cavo alla parte anteriore dello sci per vedere 
se poteva alzarne la punta per galleggiare me-
glio. Questo rocker (già presente negli Spatula e 
migliorato nel Pontoon) ha reso lo sci in polvere 
molto più facile poiché curve e derapate in neve 
profonda e morbida sono diventate più facili e 
intuitive. In contrasto con la Spatula, che aveva 
un sidecut inverso che metteva la parte più lar-
ga dello sci sotto il piede dello sciatore per ren-
derlo più pivotabile, il Pontoon è stato progetta-
to come una “goccia inversa” (enorme spatola, 
coda sottile), che ha contribuito ad aumentare 
la stabilità e la velocità anche per i principianti.
Uno sci unico, eccezionale che è ancora in pro-
duzione (anche se con alcuni perfezionamenti) 
nel 2019.
Cosa ne diceva K2
.... Un nucleo di abete-pioppo progettato con 
un profondo Powder Rocker galleggia più facil-
mente e più velocemente con un inizio di curva 
più prevedibile.
La rastrematura attentamente progettata ti 
consente di girare su una monetina in tutta si-
curezza. K2 ti invita nella “stanza bianca”, dove 
Pontoon slasha la polvere più di quanto tu ab-
bia mai pensato di poter fare.
Caratteristiche:
Costruzione: abete / pioppo, triassiale, cap
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Measures:
157 - 132 - 122

Years on the market:
2006 - onward

Made in:
China

	 Shane McConkey’s vision about a new way to 
ski powder changed the field forever, first with the Spa-
tula (probably too much innovative to be fully understo-
od and appreciated), then – after Volant disappeared 
– with the much more intuitive and accessible Pontoon, 
developed along with K2 in 2004. Shane (who died on 
March 26, 2009 while base jumping in Dolimites) was 
instrumental in defining rockered skis, when he tied a 
cable to the front of the ski to see if he could pull the tip 
up out of the snow and see if it would work. This rocker 
(already present in the Spatula and improved in the 
Pontoon) made powder skiing much more easy as pivo-
ting and slashing in deep, soft snow became more easy 
and intuitive. At variance with the Spatula, which had an 
inverse sidecut that put all the bulk of the ski below the 
foot of the skier to make it more pivotable, the Ponto-
on was designed as an “inverse drop” (huge shovel, slim 
tail), that helped to rise the tips in powder so to increase 
stability and speed also for beginners. 
A unique, terrific ski that is still in production (albeit with 
some refinements) in 2019.  
What did K2 says
…. A lively fir-aspen core engineered with a deep Powder 
Rocker surfs easier and faster with predictable initiation.
Skin grommets open you up to new out-of-bounds pos-
sibilities, and carefully designed tapering lets you turn on 
a dime for safe and speedy big mountain maneuvers. 
K2 invites you to the white room, where the Pontoon 
slays powder cleaner than you ever thought possible.
Features:
Construction: Fir/Aspen, Triaxial Braid, Cap Construction 
Features: Skin Grommets, Triaxial Braid, Cap Construction 
Baseline: Powder Rocker

Brand: 
K2
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	 Questo sci ha spianato la strada a un 
concetto nuovo di zecca, lo sci morbido e burro-
so fatto apposta per divertirsi, sciare all’indietro 
e giocare sulla polvere in alta montagna. Eric 
Pollard - sciatore, pittore e profeta - ha fatto 
una lunga lista di sci innovativi ma la sua visione 
originale della montagna come tela bianca è in 
qualche modo associata al suo primo modello 
da professionista, l’EP pro.
Cosa ha detto Line
Gli sci Line Pro EP sono gli sci da powder spe-
cifici per il freestyle più larghi e progressivi al 
mondo, utilizzati per realizzare tricks preceden-
temente impossibili ed ora possibili anche in 
polvere. Come nessun altro sciatore al mondo, 
Eric riporta ogni aspetto della sua esperienza 
sugli sci. Progetta le dimensioni, il flex, le tecno-
logie innovative e persino la grafica.
Shape
Gli sci Line Pro EP Pro hanno una punta e una 
coda early rise di 30,5 cm x 25 mm, e un early 
taper. Ciò significa che la punta si solleva facil-
mente dalla polvere e galleggia, riducendo al 
contempo la resistenza della coda e l’aggancio 
in polvere.
Costruzione
La nuova punta sottile di Line è più leggera di 
50 g per sci per ridurre il peso dell’oscillazione.
Flex
Il core Macroblock Maple Pro per sci Line EP 
Pro rende questi sci resistenti e reattivi. Il flex 
simmetrico offre lo stesso flex davanti e dietro 
lo scarpone, rendendo lo sci identico nelle due 
sensazioni di sciata
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	 This ski paved the way to a brand new concept, 
the buttery jib ski made to have fun, ski backwards and 
play all around a powder face. Eric Pollard – skier, pain-
ter  and prophet – has made a long list of innovative skis 
but its original vision of the mountain as a white canvas 
is in some way associated to his first pro model, the EP 
pro. 
What Line said
The Line Skis EP Pro Skis are the world’s fattest, most 
progressive freestyle specific powder ski, used for making 
the previously impossible tricks, now possible in the pow. 
Like no other skier in the world, Eric creates every aspect 
of his skiing experience. He designs the ski’s progressive 
dimensions, unique flex pattern, innovative technologies, 
and even the graphics.
Shape
The Line Skis EP Pro Skis have an early rise tip and tail 
30.5cm x 25mm as well as an early taper tip and tail. 
This means the tip effortlessly rises out of powder and 
stays on the top while reducing tail drag and hooking 
in pow. 
Construction
Sidewall construction combines with a fatty sintered 
base and edge with Line’s new Thin tip that is 50g li-
ghter per ski in the tips to reduce swing weight. 
Flex
The Line EP Pro Skis’ Maple Macroblock core make the-
se skis durable and responsive. Symmetric flex gives you 
the same ski flex in-front and behind your boot making 
the ski handle terrain the same riding forward & fakie

Measures:
153 - 127 - 150

Years on the market:
2008 - 2011

Made in:
China

Brand: 
Line
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Measures:
164 - 132 - 139

Years on the market:
2008 - 2014

Made in:
Germany and China

	 Volkl è stata profondamente coinvolta 
nell’evoluzione e nella rivoluzione degli sci fat 
con classici come Explosiv e Gotama e progetti 
innovativi come il Sanouk. Tuttavia, verso la fine 
del primo decennio del XX secolo, non produ-
ceva sci competitivi nella nicchia specifica degli 
sci da polvere profonda. La risposta è stata uno 
sci di grande successo e culto in Europa, e un 
underdog negli Stati Uniti: dimensioni enormi 
(probabilmente la spatola più larga di sempre 
per quel periodo), una forma a “goccia” con una 
coda più piccola, la capacità di girare su una 
monetina grazie al sottile camber negativo su 
tutto lo sci. Per i primi due anni di produzione 
Kuro non ha avuto metallo, che è stato aggiun-
to negli ultimi 3 anni di produzione generando 
uno sci leggermente diverso. Tra gli alberi e in 
polvere pesante, il Kuro è ancora l’arma pre-
ferita dagli sciatori aggressivi, con un mercato 
dell’usato ancora tutto suo.
Cosa Volkl ha scritto su di loro
Tough box è costruito avvolgendo il nucleo di 
legno power construction con strati di fili di fibra 
di vetro. Composto da numerosi avvolgimenti 
4x4 e orientato a diverse angolazioni, il tough 
box aumenta la forza del collegamento tra at-
tacco e sci.
Power construction è la costruzione più longeva 
di Völkl. Power construction utilizza i tradizionali 
fianchi verticali e un layup interno della scatola 
di torsione. Caratteristica degli sci race e di tutti i 
modelli di freeski, questa costruzione offre un’a-
derenza, una stabilità e una sensibilità eccezio-
nali se combinata con il nucleo Sensorwood.
La tecnologia del nucleo di legno multi strato 
è composta da due nuclei: uno più denso e più 
potente nell’area di fissaggio dell’attacco e che 
corre lungo lo strato superiore dello sci e un nu-
cleo di legno più leggero come strato inferiore. 
Legati insieme per creare un’anima in legno 
e avvolti con la costruzione tough box, questa 
nuova costruzione mantiene la rigidità sotto il 
piede e consente zone più morbide in punta per 
prestazioni di sci precise, facilità di curva e di 
salto e una piattaforma di collegamento agli 
attacchi migliorata.
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EN	 Völkl was deeply involved in the fat ski evolution 
and revolution with classics like the Explosiv and the 
Gotama and innovative projects such as the Sanouk. 
However, by the end of the first decade of the XX cen-
tury they had no more strong competitors in the de-
ep-powder-dedicated ski section. The answer was a ski 
of great success and cult in Europe, and an underdog 
in the US: huge dimensions (likely the largest shovel ever 
by that time), a “drop” shape with a smaller tail, a “turn 
on a dime” effect due to subtle negative camber all over 
the ski. For the first two years of production Kuro had no 
metal, that was added in the last 3 production years ge-
nerating a slightly different ski. In the trees and in heavy 
powder, the Kuro is still the arm of choice for aggressive 
skiers, with a dedicated second hand market.
What Völkl wrote about them
Tough box is constructed by wrapping the power con-
struction wood core with layers of fibreglass strands. 
Made up of numerous 4x4 wraps, and oriented at dif-
ferent angles the tough box increases the strength of the 
connection between ski binding and ski. 
Power construction is Völkl’s longest-running construction. 
Power construction utilizes traditional vertical sidewalls 
and a torsion box internal layup. Featured in race stock 
skis as well as all freeskiing models, this construction 
provides tremendous grip, stability and sensitivity when 
combined with the Sensorwood core. 
Multi layer wood core technology is made up of two 
wood cores: a denser and more powerful core in the 
binding mounting area and running along the ski’s top 
layer, and a lighter wood core as a lower layer. Bonded 
together to create one wood core and wrapped with 
the tough box construction, this new construction retains 
stiffness underfoot and allowed for softer butter zones 
at the tips for precise skiing performance, turning and 
jumping ease, and an improved binding connection 
platform.

Brand: 
Volkl
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	 Quando alla fine degli anni 00 ha rin-
novato la sua linea di sci da powder, Volkl ha 
deciso di salvare la reputazione del marchio “sci 
per sciatori aggressivi” e ha introdotto un nuovo 
mid fat rigido con un generoso strato di metallo 
per tritare tutto ad alta velocità. Nacque così 
Katana, che in 3 inverni raggiunse la reputa-
zione di strumento ideale per sciatori molto 
aggressivi, con muscoli delle gambe esplosivi. 
Pochissimi sciatori, tuttavia, potevano facil-
mente controllare quelle lame. La successiva 
mossa vincente fu di passare dal sottile camber 
positivo al sottile camber negativo. Katana ha 
così mantenuto la sua reputazione di rasoio su 
qualsiasi superfice dura ma è diventato anche 
uno sci molto più accessibile per una famiglia 
di sciatori più numerosa. Il marchio Katana è 
diventato anche un classico, ancora vivo fino ad 
oggi nella sua nuova configurazione V-Werks.
Cosa ha scritto Volkl
Shape
Full rocker, una curva regolare e graduale dalla 
punta alla coda con sidecut e flex coordinati. 
L’esteso profilo ribassato di full rocker offre allo 
sciatore tutti i vantaggi di una maggiore mano-
vrabilità su neve soffice, offrendo al contempo 
archi morbidi e efficaci su terreni battuti. Offre 
un contatto di lamina completo e senza interru-
zioni per una scorrevolezza e una prevedibilità 
sorprendenti.
Costruzione
Sensorwood fresato a CNC con legno di piop-
po e faggio laminato verticalmente.
Power Construction con Titanium, la costruzio-
ne più longeva di Volkl che utilizza i tradizionali 
fianchi verticali e un layup interno della scatola 
di torsione. Questa costruzione offre una presa 
eccezionale, stabilità e una guida fluida.
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Measures:
143 - 112 - 132 

Years on the market:
2008 - onward

Made in:
China

	 When revamping its line of powder skis in late 
00s Volkl decided to save the reputation of “muscle ski” 
brand and introduced a new stiff mid fat ski with a gene-
rous layer of metal to blast through crud at high speed. 
The Katana was born and in 3 winters it reached the 
reputation for being the ideal tool for very aggressive 
skiers, with explosive leg muscles. Very few skiers, thou-
gh, could easy control those blades. The winning next 
move was to switch from subtle positive camber to subtle 
negative camber. The Katana kept it razor reputation 
on anything hard but also become a much more affor-
dable ski for a larger family of skiers. The Katana brand 
also become a classic, still alive in its new v-werks confi-
guration up to now. 
What Volkl wrote about them
Shape
Full rocker is a smooth, gradual bend from tip to tail 
with matching sidecut and flex. The Extended Low Pro-
file of full rocker gives the skier all the benefits of ad-
ded maneuverability in soft snow while also delivering 
smooth, graceful arcs on groomed terrain. It gives you 
full, uninterrupted edge contact for uncanny smoothness 
and predictability. 
Construction
Sensorwood is CNC milled using vertically laminated 
Poplar and Beech wood. 
Power Construction Powered by Titanium is Volkl’s lon-
gest-running construction that utilizes traditional ver-
tical sidewalls and a torsion box internal layup. This 
construction provides tremendous grip, stability, and a 
smooth ride.

Brand: 
Volkl
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	 Alla fine del primo decennio del nuovo 
millennio, il mix tra le menti creative di Stephen 
Drake (fondatore di DPS), Julien Regnier (allo-
ra in Armada, ora in Black Crows) e JP Auclair 
(Armada ski shaper) ha generato un nuovo con-
cetto di sci, il sidecut a 5 punti. In uno sci tra-
dizionale il sidecut è più largo in punta, stretto 
sotto i piedi e largo di nuovo in coda. In questo 
nuovo shape i punti più larghi dello sci sono più 
vicini all’attacco, quindi il sidecut si assottiglia in 
punta e in coda. Il risultato è uno sci con mag-
giore manovrabilità, che risulta anche più corto 
da sciare. Questo sidecut crea un raggio di cur-
va più piccolo, in modo che girare e fare tricks 
sia più facile sia in pista che in polvere. Il DPS 
Wailer 112 - insieme ad Armada JJ - rappresenta 
lo strumento per eccellenza a 5 punti. È stato 
presentato negli anni in diverse costruzioni (car-
bonio puro, ibrido legno, bamboo e carbonio, 
più leggero per il turismo o più rigido per sciare 
in modo aggressivo), ed è stato in produzione 
fino ad oggi grazie al suo enorme successo tra 
le diverse generazioni di freerider. 
Cosa ha scritto DPS su di loro
Wailer 112 ha dominato i test sulle riviste ed è 
conosciuto come lo shape che rende davve-
ro migliori gli sciatori. Ha versatilità, controllo 
completo e genera forza G su hard pack, men-
tre culla lo sciatore in polvere. Wailer 112 offre in 
modo coerente e giocoso la massima versatilità 
in polvere e facilità d’uso in varie condizioni.
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	 By the end of the first decade of the new millen-
nium, cross-fertilization between creative minds such as 
Stephen Drake (DPS founder), Julien Regnier (then at 
Armada, now at Black Crows) and JP Auclair (Armada 
ski shaper) generated a new ski concept, the 5 point si-
decut. In a traditional ski the sidecut is widest at the tip, 
narrow underfoot and large again at the tail. In  5 point, 
the ski’s widest points is closer to the binding so the side-
cut tapers (ie becomes narrower) at the tip and tail. The 
result is a ski with greater maneuverability, which also 
feels shorter. This sidecut creates a smaller turn radius, 
so that turning and doing tricks is easier, on slopes and 
in powder. The DPS Wailer 112 – along with Armada 
JJ – represent the quintessential 5 point tool. It was pre-
sented in different constructions other the years, (pure 
carbon, hybrid wood/carbon, lighter for touring or stif-
fer for charging), and has been in production up to now 
thanks to its huge success among different generation of 
freeriders. 
What DPS wrote about them
The Wailer 112 legacy has dominated magazines tests 
and is known as the shape that truly makes people ski 
better. It has the versatility for complete control and 
G-force generation on hard pack, while cradling the ri-
der into the world of powder planing performance. The 
Wailer 112 consistently and playfully delivers ultimate 
powder versatility and ease of use in varying conditions.

Measures:
141 - 112 - 128

Years on the market:
2009 - onward

Made in:
China

Brand: 
DPS
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	 Anche se nel corso degli anni Rossignol 
ha realizzato alcuni degli sci da freeride più ri-
gidi, impegnativi e performanti di sempre nella 
loro serie Squad (e sì, un vecchissimo Squad ha 
appena vinto il Derby de la Meije del 2019!), 
in contrasto con i cugini Dynastar (della stessa 
società) gli sci fuoripista Rossignol sono stati per 
lo più celebrati nel corso degli anni per essere 
intuitivi, divertenti e in grado di rendere facile lo 
sci in polvere. In effetti, il campione della fortu-
nata generazione a 5 punti con doppio rocker 
nei primi anni del decennio era Rossignol S3, 
uno sci così intuitivo, prevedibile, godibile sia in 
polvere che in pista da superare nelle vendite 
la sua versione più grande S7. Se hai sciato per 
la prima volta l’S7 in neve fresca profonda hai 
avuto l’impressione di essere sullo sci da polvere 
più divertente di sempre, con chiari limiti sulla 
pista. Passando all’S3, il divertimento in polve-
re era simile, ma anche il park e la pista erano 
altrettanto divertenti. Un piccolo capolavoro, 
così leggero da essere utilizzato anche per lo 
sci alpinismo, che ha abbandonato il mercato 
troppo presto per una nuova generazione di sci 
con accattivanti punte traforate traslucenti ed 
un feeling molto simile ma non identico.
Cosa ha scritto Rossignol su di loro:
La punta freeride offre un contatto superiore 
con la neve per il massimo contatto e versati-
lità fuori pista La tecnologia Reverse Sidecut 
di Rossignol presenta una punta e una coda 
uniche e affusolate con sidecut regolare diret-
tamente sotto il piede. Gli sci Rossignol S3 sono 
caratterizzati dall’esclusivo concetto di design 
da sci AmpTek di Rossignol che combina cam-
ber tradizionale e reverse per offrire maggiore 
versatilità, pop, spinta e facilità d’uso rispetto 
agli sci convenzionali. Il camber tradizionale 
sotto i piedi offre potenza, energia e presa di 
spigolo sotto i piedi dove ne hai più bisogno. Il 
camber inverso in punta e in coda offre più gal-
leggiamento, curve più facili e perdona di più. 
L’anima in legno offre la massima risposta, sen-
sibilità, potenza e durata. Il nucleo è realizzato 
con trattamenti di frassino e pioppo ed è fresato 
a mano secondo la forma del profilo degli sci.

IT

S3

	 Even though Rossignol has made over the years 
some of the stiffest, demanding and performing freeride 
skis ever in their Squad series (and yes, a  very old Squad 
just won the 2019 Derby de la Meije!), at variance with 
Dynastar cousins (belonging to the same corporation) 
Rossignol off piste skis have been mostly celebrated over 
the years for being intuitive, fun and able to make pow-
der skiing easy. 
In fact, the champion of the successful 5-point, double 
rocker generation in early 10s was Rossignol S3, a ski so 
intuitive, predictable, enjoyable in powder as well as in 
piste to overcome in sales its bigger version S7. 
If you first skied the S7 in deep soft snow you had the im-
pression to be on the most fun powder ski ever, with clear 
limitations on groomed. Switching to the S3, powder fun 
was similar, but park and piste were similarly enjoyable. 
A little masterpiece, so light to be used also for touring, 
that left the market too early for a new generation of skis 
with catchy translucent tips and a very similar (albeit not 
identical) feeling. 
What Rossignol wrote about them:
Freeride tip offers superior contact with snow for maxi-
mum hookup and versatility off-piste.
Rossignol’s Reverse Sidecut technology features a uni-
que, tapering tip and tail with regular sidecut directly un-
derfoot. The Rossignol S3 Skis feature Rossignol’s unique 
AmpTek ski design concept that combines traditional 
and reverse camber to deliver more versatility, rebound, 
boost and ease-of-use than conventional skis. 
The traditional camber underfoot delivers power, energy 
and edge grip under foot where you need it most. The 
reverse camber at the tip and tail deliver more floata-
tion, easier steering and more forgiveness. 
Wood core provides ultimate response, feel, power and 
durability. Core is made from ash, poplar and fume 
treatments and is hand milled to the shape of the skis’ 
profile.

Measures:
128 - 98 - 117

Years on the market:
2011 - 2013

Made in:
France

Brand: 
Rossignol
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	 Alla fine degli anni 00, gli sci da pol-
vere hanno iniziato a diventare sempre più lar-
ghi e le dimensioni crescenti erano promesse di 
galleggiamento illimitato. Quella generazione 
ha promesso più di quello che è stato effetti-
vamente mantenuto in quanto gli sci erano pe-
santi e ingombranti, ma ha acceso una fiamma 
che era difficile spegnere. Il Radict è stato una 
gioia da sciare in deep powder perché era un 
po’ più facile rispetto al resto della classe ed è 
stato benedetto dall’indimenticabile design del 
topsheet - uno dei più iconici di sempre - che è 
stato reso possibile grazie all’enorme spatola.
Cosa ha scritto Nordica su di loro
Dimentica la pista, il Nordica Radict 2011 è sta-
to realizzato per la polvere. Super largo sotto i 
piedi a 127 mm, questo sci è stato progettato 
per galleggiare sulla neve fresca e soffice. In 
combinazione con il profilo rocker High Rise, 
Radict porterà il tuo sci ad un altro livello.
Profilo del rocker: migliora significativamen-
te l’oscillazione e la manovrabilità in polvere. 
Questo rende lo sci ideale per giocare, jibbare e 
atterrare in switch.
Cam Rock - High Rise: gli sci High Rise Rocker 
sono appositamente progettati per la polvere 
profonda. Ma con un po’ di camber riescono 
comunque a gestire in modo ammirevole l’inte-
ra montagna.
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Radict

Measures:
157 - 127 - 146

Years on the market:
2010 - 2013

Made in:
Austria

	 At the end of the 00 decade powder skis begun 
to get fatter and fatter, increasing sizes were promises 
of unlimited floatation. That generation promised more 
than what was actually delivered as the skis were heavy 
and cumbersome, but sparkled a flame that was hard to 
switch off. The Radict was a joy to ski in deep powder as 
it was a bit more easy compared to rest of the class, and 
was blessed by an unforgettable topsheet design – one 
of the most iconic ever - that was possible because of the 
huge showels.  
What Nordica wrote about them
Forget the groomers, the Nordica Radict Ski 2011 was 
made for powder riding. Super fat underfoot at 127mm, 
this ski was made to float on top of soft and fluffy snow. 
Combined with Nordica’s High Rise rocker profile, the 
Nordica Radict Ski will take your backcountry skiing to 
another level.
Rocker profile: the  Nordica  rocker  profile enhances the swing 
weight and the maneuverability in powder significantly. 
this makes the ski ideal for playing and jibbing with every  
feature  on the mountain and landing switch in powder. 
Cam Rock . High Rise: High Rise Rocker skis are 
purposely built for skiing deep powder. But with a short 
bit of camber they still manage the entire mountain 
admirably.

Brand: 
Nordica
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	 Sage Cattabriga-Alosa e Dana Flahr, 
freeskier americani professionisti, hanno proget-
tato nel 2012 per Atomic uno degli sci da free-
ride più giocosi ed efficaci di sempre, un gioiello 
così facile da usare da rendere tutti degli scia-
tori migliori sia su piste battute che sui grandi 
pendii vergini. Il cocktail perfetto comprendeva 
una punta ampia con un generoso rocker, un 
camber positivo con una base rigida sotto il pie-
de che includeva del metallo, una coda molto 
affidabile e un raggio molto breve che era di 
grande aiuto nello sciare  tra gli alberi. Nessu-
no dei singoli ingredienti era particolarmente 
innovativo o originale in quel momento, ma la 
miscela finale era unica.
Cosa ha scritto Atomic su di loro:
Costruzione
Anima in legno. Il Titanium SPB (Sprocket 
Power Booster) consente all’energia dello sciato-
re di essere trasferita direttamente dall’attacco 
alle lamine.
La combinazione di anima in legno e SPB sta-
bilizza il rocker e assicura uno sci estremamente 
regolare.
Caratteristiche aggiuntive
Step Down Sidewall: la costruzione della parete 
laterale estremamente resistente sotto l’attacco 
migliora la pastosità, l’assorbimento degli urti 
e quindi la presa delle lamine. La costruzione 
semi cap sulla punta e sulla coda protegge lo 
sci da danni meccanici.
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	 Sage Cattabriga-Alosa and Dana Flahr, Ame-
rican pro freeskiers, designed in 2012 for Atomic one of 
the most playful and effective freeride ski ever, a jewel 
so easy to use that made everyone a better skier on the 
groomed as well as on big mountain slopes. The perfect 
cocktail included a wide tip with a generous rocker, a po-
sitive camber with a stiff base underfoot including some 
metal, a very trustable tail and a very short radius that 
was of great help in tree skiing. None of the single in-
gredients was particularly innovative or original on that 
time, but the final blend was unique.    
What Atomic wrote about them:
Construction
Wood core 
The Titanium SPB (Sprocket Power Booster) allows the 
skier’s energy to be directly transferred from the binding 
to the edges. 
The combination of wood core and SPB stabilizes the 
Rocker area and ensures extremely smooth skiing. 
Additional Features
Step Down Sidewall: the extremely durable sidewall 
construction below the binding improves damping, 
shock absorption, and therefore edge grip. Half-cap 
construction at the tip and tail protects the ski from me-
chanical damage.

Measures:
140 - 117 - 129 

Years on the market:
2012 - 2015

Made in:
Austria

Brand: 
Atomic
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Made in:
Austria
Years on the market:
2012 - onward
Measures:
135 - 108 - 123 
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	 All’inizio degli anni ‘10 Blizzard decise 
di rinnovare la sua identità di marca e di conti-
nuare a proporsi come il brand di scelta per gli 
sciatori aggressivi ma offrendo attrezzature più 
innovative. Il team di progettazione ha ascolta-
to  Arne Backstrom e ha sviluppato un nuovis-
simo processo di produzione, il Flip Core:. “... un 
nuovo processo di produzione in cui il nucleo di 
legno incurvato viene capovolto per abbinare il 
camber desiderato di uno sci rockerato. Lo sci 
viene quindi pressato in modo naturale, il che 
consente di produrre un camber inverso senza 
dover piegare o modellare artificialmente lo sci 
in una pressa.” Il risultato è stato una generazio-
ne di sci rigidi e robusti con camber leggermen-
te negativo, offerti in dimensioni fat (Bodacious) 
e mid fat (Cochise). Gli sciatori sono stati inizial-
mente intimiditi dal flex e dal peso, ma non ap-
pena hanno iniziato a sciare hanno avuto una 
grande sorpresa: erano fantastici, maneggevoli, 
poco impegnativi, in grado di tritare ogni tipo 
di neve marcia, mantenere un buon grip sul 
ghiaccio e girare con un clic della mente. Ironia 
della sorte, l’unico terreno in cui questi sci erano 
meno esplosivi era la polvere, poiché il profilo 
basso della punta rallentava in qualche modo il 
galleggiamento. Molti sottili dettagli sono stati 
cambiati nel corso degli anni (il camber centrale 
diventerà leggermente positivo), ma mai la sen-
sazione generale di questo capolavoro.
Cosa Blizzard ha scritto su di loro:
La struttura Sandwich Compound Sidewall Ti-
tanium è composta da un CNC 3D Woodcore 
con strati Titanal, rinforzo in laminato, parete 
laterale in fenolo e una solida base in grafite. 
Questi si combinano per creare una pressione 
dei bordi costante su tutta la lunghezza dello 
sci, offrendo una distribuzione dinamica della 
forza da un bordo all’altro. La maneggevolez-
za e la resistenza agli impatti non hanno eguali, 
mentre la presa di spigolo stabile e le intense 
prestazioni di carving offrono un controllo per-
fetto. ll primo vero design con rocker naturale 
nella storia. Il segreto di questa nuova tecnolo-
gia è incredibilmente semplice: Blizzard ha ca-
povolto il nucleo di legno.
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	 At the beginning of the 10s decade Blizzard de-
cided to reshape its brand identity and so to keep on ser-
ving aggressive skiers but with more innovative gear. The 
design team listened to talented freeskiers such as Arne 
Backstrom, and developed a brand new production 
process, the Flip Core. In their words, it was “… a new 
production process where the cambered wood core is li-
terally flipped upside down to match the desired camber 
of a rockered ski. The ski is then pressed in a non-forced, 
natural way, which allows the rocker (reverse-cambered) 
shape to be produced without having to bend or artifi-
cially shape the ski in a press.” The result was a genera-
tion of burly, stiff skis with a slightly negative camber, 
served in a fat (Bodacious) and mid fat (Cochise) flavor. 
Skiers were initiualy intimidated by flex and weight, but 
as soon as they started to ski, had a huge surprise: they 
were amazing, manageable, undemanding skis, able to 
blast through every kind of rotten snow, to keep an edge 
on ice and to turn with a click of the mind. Ironically, the 
only terrain were these skis were less than a blast was 
powder, as the low tip profile slowed in someway the flo-
atation. A lot of subtle details have been changed over 
the years (the central camber become slightly positive), 
but never the general feeling of this masterpiece.  
What Blizzard wrote about them
The Sandwich Compound Sidewall Titanium con-
struction is comprised of a CNC 3D-Woodcore with Ti-
tanal layers, Laminate Reinforcement, Phenol Sidewall, 
and a strong Graphite base. These combine to create 
constant edge pressure over the entire length of the ski, 
giving you dynamic force distribution from edge to edge. 
Direct handling and impact resistance are unmatched, 
while the stable edge grip and intense carving perfor-
mance give you perfect control. The first real natural 
rocker design in the history of ski production. The secret 
of this new technology is unbelievably simple: Blizzard 
just flipped the wood core upside down.

Brand: 
Blizzard
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	 Parallelamente all’accattivante super-
fat Radict, Nordica ha realizzato nel 2012 
un capolavoro che pochi hanno notato ma è 
ancora nel cuore di chiunque lo abbia sciato. 
Helldorado entrò in produzione insieme ad un 
altro sci (Patron) che era identico ma non ave-
va layers di metallo, mentre l’Helldorado aveva 
due strati di titanal. Grazie a una miscela unica 
di sottile rocker anteriore e posteriore, camber 
positivo centrale limitato e sidecut, Helldorado 
“.. amava carvare, amava la velocità e offriva 
molta energia e pop fuori dalla curva”, qualco-
sa di molto raro per uno sci eccezionale anche 
nella neve profonda. Qualcuno ha ritenuto Hel-
ldorado un po ‘instabile su terreni accidentati 
a causa delle punte molto morbide, ma molti 
altri recensori si sono innamorati. Come scritto 
su skitest.com, “… Helldorado è la grande sor-
presa del test. Un twinfat con una grande punta 
e coda che si trasforma in un sogno su qualsi-
asi superficie. Sì, uno sci così polivalente è una 
razza rara, e Helldorado è lo sci più stabile nel 
test. Attraversa veloce la  polvere tritata e gal-
leggia sorprendentemente bene, il rocker quasi 
simmetrico funziona sorprendentemente bene. 
”. Il suo segreto forse è nel suo peso. Nessuno 
vuole trasportarlo in salita su un terreno ripido, 
ma tutti vogliono sciarlo.
Cosa ha scritto Nordica
Un rocker significativo sia in punta che in coda 
con lieve camber sotto il piede ti consente di 
galleggiare senza sforzo e di carvare con au-
torità. Il design basso e largo della punta mas-
simizza il contatto con la neve quando lo sci è 
sulla lamina e riduce le vibrazioni indesiderate 
della punta. Energy 2 Titanium - Offre il massi-
mo livello di prestazioni con un’anima in legno 
dalla punta alla coda e due strati di titanal che 
si estendono sui bordi. Questa costruzione pro-
viene direttamente dalla Coppa del Mondo e 
conferisce precisione, nonché la massima tra-
smissione di potenza, resistenza alla torsione e 
pop in tutte le condizioni. 
Prepreg Carbon - Due laminati di carbonio so-
pra e sotto il nucleo. Titanal - Due laminati Tita-
nal sopra e sotto il nucleo
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	 In parallel with the eye-catching superfat Radict 
Nordica released in 2012 a masterpiece that very few 
noticed but is still in the heart of anyone who tried it. No-
tably, the Helldorado entered in production along with 
another ski (the Patron) which was identical but had no 
metal, whereas the Helldorado had two layers of titanal. 
Thanks to a unique blend of subtle front and rear rocker, 
limited central positive camber and a perfect sidecut, the 
Helldorado “.. loved to carve, loved speed, and offered 
a lot of energy and rebound out of the turn”, something 
very rare for a ski that was also terrific in deep snow. 
Someone felt the Helldorado a bit unstable in uneven 
terrain because of the very soft tips, but many other re-
viewers fell in love. As written in skitest.com, “…Helldora-
do is the test’s big surprise. A twinfat with a large tip and 
tail which turns like a dream on any surface. Yes, such an 
all-surface ski is a rare breed. This makes Helldorado the 
most stable ski in the test. It charges through chopped 
powder and floats surprisingly well on groomed slopes. It 
is an almost symmetrical rocker ski that works surprisingly 
well.”. Its secret maybe, is in its weight. No one wants to 
carry an helldorado uphill on steep terrain, but everyone 
then wants to ski it down.
What Nordica wrote about them
Significant rocker in both tip and tail with mild camber 
underfoot lets you float effortlessly in pow, yet track with 
authority. The low, broad blunt nose design maximi-
zes snow contact when the ski is on edge and reduces 
unwanted tip vibration. Energy 2 Titanium – Offers the 
highest level of performance with a full wood core from 
tip to tail and two layers of Titanium extending over the 
edges. This construction comes directly from the World 
Cup and provides the most precise flex curve as well as 
maximum power transmission, torsion resistance, and 
rebound in all conditions. Prepreg Carbon – Two carbon 
laminates above and below the core. Titanal – Two Tita-
nal laminates above and below the core 

Measures:
143 - 113 - 132

Years on the market:
2012 - 2016

Made in:
Austria

Brand: 
Nordica
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	 Questo sci ha una storia molto inte-
ressante, senza precedenti e - purtroppo o per 
fortuna - mai più replicata. È il risultato di una 
visione dello ski bum americano Pat Keane, col-
laboratore della rivista Powder, e di un collet-
tivo internazionale di amici che - molto prima 
di Facebook e Instagram - trascorrevano il loro 
tempo sui forum di sci, i media primordiali per 
i fanatici del freeride . Pat ha avuto l’idea di 
definire collettivamente sul forum (prima il fo-
rum della rivista Powder, poi quello TGR) come 
avrebbe dovuto essere il miglior sci da freeride. 
Questo post del 2002 ha acceso un thread infi-
nito su dimensioni, camber, sidecut, grafica del 
topsheet ecc. che in circa due anni ha portato 
a un consenso e alla produzione di una prima 
serie di circa 50 sci chiamata Bro Model in par-
te in relazione alla fratellanza web e in parte a 
causa del gergo gangsta dominante in quegli 
anni. Visto quasi 20 anni dopo, gli sci sembrano 
ora troppo rigidi, con troppo camber, troppo di 
tutto e senza rocker per essere effettivamente 
divertenti sulla polvere, ma erano senza dubbio 
la bandiera di una generazione di appassionati.
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BRO model

Measures:
120 - 95 - 110

Years on the market:
2003 - 2010

Made in:
USA

	 This ski has a very interesting story, unpreceden-
ted and - unfortunately or not - never replicated. It’s the 
result of a vision from the American ski bum Pat Kea-
ne, a contributor to the Powder magazine, and of an 
international collective of friends who – long time before 
Facebook and Instagram – spent their time on ski foru-
ms, the primordial media for freeride geeks. Pat had the 
idea of defining collectively on the forum (first the Pow-
der magazine forum, then the TGR one) how the best 
freeride ski should have been. This 2002 post prompted 
a neverending thread about size, camber, sidecut, top-
sheet graph etc that in about two years brought to a 
consensus and the production of a first series of about 
50 skis named Bro Model in part because of the gene-
ration from a web brotherhood and in part because of 
the current slang of those years. Seen almost 20 years 
later, the skis seem now to be too stiff, too cambered, 
too much of everything to be actually enjoayable on 
powder, but they were without any doubt the flag of a 
generation of enthusiasts.  

Brand: 
PMG
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143 - 127 - 130 

Years on the market:
2004 - onward

Made in:
Switzerland
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	 La cultura dello sci freeride è esplosa 
insieme al rinnovamento e alla fioritura di nuo-
vi stili di vita, cultura e artigianato che posso-
no essere considerati l’onda lunga della cultura 
hippie degli anni ‘60. Non sorprende che un 
gruppo di piccole boutique per la produzione 
di sci artigianali si siano aperte durante i primi 
anni del terzo millennio per progettare e pro-
durre sci da polvere personalizzati. Las Lenas, 
in Argentina, era una culla per gli ski bum con la 
passione per la polvere e per gli sci fatti a mano, 
infatti sia ​​Stephan Drake (fondatore di DPS) 
che Dan Loutrel (fondatore di Birdos) trascor-
revano lì l’inverno australe. In quell’ambiente 
l’idea di Shane McConkey di camber inverso è 
stata ulteriormente sviluppata per dare origine 
a una nuova generazione di sci larghi. Il floater 
di Dan Loutrel è stato probabilmente uno degli 
sci più efficaci di quella generazione, anche se 
pochissimi di questi (forse meno di 10) sono stati 
effettivamente prodotti nel piccolo laboratorio 
Birdos di Andermatt.
Cosa ha scritto Birdos su di loro
Uno sci rocker con un tocco di raggio sotto il 
piede per il controllo su neve dura. Straordinaria 
manovrabilità in polvere profonda, capace di 
curve veloci, slipping sulle spine, guida all’indie-
tro. Facile da sciare su tutti i tipi di neve soffice. 
Perfetto per Jibbers che guardano alla polvere.
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	 The freeride ski culture and heritage flourished 
along with a revamping of customization, craftsman-
ship and underground lifestyle that was embedded in 
the long wave tail of the 60s. Not surprisingly, a bun-
ch of small boutiques opened during the early years of 
the third millennium to design and manufacture custom 
powder skis. Las Lenas, in Argentina, was a cradle for 
ski bums with a passion for powder and handmade skis, 
as both Stephan Drake (DPS founder) and Dan Loutrel 
(Birdos founder) used to spend there the austral winter. 
In that milieu Shane McConkey’s idea of inverse camber 
was further developed to give rise to a new generation 
of fat skis. Dan Loutrel’s Floater has probably been one 
of the most effective skis of that generation, even though 
very few of these (maybe less than 10) have been effecti-
vely produced in the tiny Andermatt laboratory of Birdos 
ski.
What Birdos wrote about them
The rocker ski with a touch of radius under foot for con-
trol on hard snow. Amazing maneuverability in deep 
powder, capable of quick turns, side slipping off spines, 
riding switch. Easy to ski in all kinds of soft snow. Perfect 
for Jibbers looking to the pow.

Brand: 
Birdos
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	 Dan Loutrel fa parte del gruppo dei tre 
geni che all’inizio degli anni ‘00 hanno ridefini-
to lo sci dedicato alla polvere. In contrasto con 
gli altri due (Shane e Steph), non ha mai capita-
lizzato abbastanza sul suo pensiero innovativo. 
Dopo essersi trasferito dall’America al magico 
villaggio svizzero di Andermatt, Dan ha capito 
che una classica giornata di sci sulle Alpi era 
molto diversa da quella di Alta, Jackson Hole 
o Lenas. Potresti iniziare con una polvere per-
fetta, ma presto affronterai la crosta e la neve 
rotta e tornerai a casa sul ghiaccio o sul firn. Per 
questo motivo, lo sci Birdos di maggior successo 
in Europa è stato il Puder Luder (prostituta da 
polvere), uno sci largo e robusto con un cam-
ber classico e un generoso rocker anteriore. Sì, 
molto probabilmente il primo sci da powder con 
camber positivo e rocker anteriore, una combi-
nazione diventata un classico nel giro di pochi 
inverni.
Cosa ha scritto Birdos su di loro
Il Puderluder è il nostro sci di punta progettato 
per sciare Big Mountain in polvere profonda e 
per il jibbing nel backcountry. Camber sotto il 
piede, punta e coda inverse. Galleggiamento, 
stabilità e manovrabilità eccellenti. La sezione 
sotto il piede fornisce un buon feeling con le la-
mine e conferisce allo sci una sensazione “tradi-
zionale” e stabilità sulla neve più dura quando 
necessario. Un fantastico sci freeride allround 
per l’alta montagna, tanto surf nella neve fre-
sca, piena potenza anche su neve più dura.
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	 Dan Loutrel is in the group of the three geni that 
in early 00s re-defined the powder-dedicated ski. At va-
riance with the other two (Shane and Steph), he never 
capitalized enough on his innovative thinking. After mo-
ving to the magic Swiss village of Andermatt from USA 
and Argentina, Dan understood that a classic ski day 
on the Alps was very different from one in Alta, Jackson 
Hole or Lenas. You might start with perfect powder, but 
will soon face crust and crud, and will be back home on 
ice or firn. Because of this, the most successful Birdos ski 
in EU has been the Puder Luder (Powder bitch), a big 
fat ski with a classic camber and a generous front rocker. 
Yes, most likely the first powder ski with regular cam-
ber and front rocker, a combo which become an instant 
classic in a few winters.     
What Birdos wrote about them
The Puderluder is our flagship ski designed for Big Moun-
tain runs in deep powder and backcountry jibbing. Flat 
camber under foot, inverse tip and tail. Excellent flota-
tion, stability, and maneuverability. Flat section under 
foot provides edge contact, and gives the ski a “tradi-
tional” feel and stability on harder snow when needed. 
A great all around freeride ski for the high alpine, plenty 
of surf in the powder, full power on harder snow as well.

Measures:
149 - 123 - 139

Years on the market:
2004 - onward

Made in:
Switzerland

Brand: 
Birdos



78 797978 79

EN

	 Dan Loutrel non ha mai capitalizzato 
abbastanza il suo ruolo di prime mover della 
nuova generazione di sci da freeride. La sua 
piccola boutique di sci su misura ad Andermatt 
aveva la meritata fama di essere sempre chiusa 
in una giornata di polvere. Più tardi nei primi 
anni ‘10, Dan scoprì anche il piacere dello scial-
pinismo e adottò il suo ultimo credo (camber 
centrale positivo, rocker anteriore) anche sulla 
piccola serie di sci Joker, progettati per essere 
utilizzati con le pelli. Di conseguenza, la bouti-
que di sci personalizzata è stata chiusa per pe-
riodi più lunghi.
Cosa ha scritto Birdos su di loro
Un jolly per tutte le condizioni, gli piace cammi-
nare. Creato perché a volte la linea che voglia-
mo sciare è a 2 giorni a piedi di distanza. Joker 
può essere personalizzato per adattarsi a molti 
ruoli: tuttofare, jibbing o touring leggero.
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Joker

	 Dan Loutrel never capitalized enough on being 
a true prime mover of the new generation of freeride 
skis. His small custom ski boutique in Andermatt had a 
well deserved reputation for being always closed on a 
powder day. Later in the early 10s, Dan also discovered 
the pleasure of ski touring, and adopted his main credo 
(regular camber, front rocker) also to a small series of 
Joker skis, designed to be used with skins. As a result, the 
custom ski boutique was closer for longer periods.
What Birdos wrote about them
A wildcard for all conditions, and they like to walk. Crea-
ted because sometimes the line we want to ski is 2 days 
walking away. The Joker can be customized to fit many 
roles: all round, jibbing, or lightweight touring.

Measures:
122 - 88 - 110

Years on the market:
2010 - onward

Made in:
Switzerland

Brand: 
Birdos



80 818180 81

	 Endre Hals, giovane designer norvege-
se già vincitore di diversi premi per il design in 
patria, inventore di un apparecchio per stan-
dardizzare la misurazione del flex degli sci, ha 
dato vita a due progetti paralleli e complemen-
tari. Prog ski produce ski custom sulla base di 
un algoritmo progettato da Hals che disegna 
sci personalizzati sulle specifiche caratteristiche, 
capacità e preferenze di ciascun sciatore. Evi ski 
produce sci da freeride e alpinismo in piccola 
serie, ciascuno con caratteristiche uniche e par-
ticolari, e tramite un algoritmo identifica quale 
tra gli sci già prodotti è il più indicato alle spe-
cifiche caratteristiche, capacità e preferenze di 
ciascun sciatore. Endre ha inoltre sviluppato il 
progetto di applicare dei pesi removibili agli sci 
per ridurne le vibrazioni su terreni sconnessi.
Cosa ha scritto Evi sui loro sci:
I fattori più importanti per un buon sci sono la 
geometria, il peso e la rigidità. Lo sci perfetto è 
un allungamento del tuo corpo. Evi è il risultato 
finale di anni di lavoro in sintonia con la geo-
metria perfetta. Le misure del tuo corpo e le tue 
ambizioni sulla montagna sono fondamentali 
per la forma dei tuoi sci. Per raggiungere questo 
obiettivo, Evi crea modelli più diversi rispetto a 
qualsiasi altra marca di sci là fuori. Lanciamo 
anche nuovi modelli ogni settimana, per colma-
re le lacune nel nostro catalogo. La nostra mis-
sione è quella di realizzare i migliori sci custom 
al mondo, adattandoli perfettamente ai nostri 
clienti.
Le anime degli sci Evi sono realizzate in legno 
assortito a tutta lunghezza che viene pressato 
dall’alto sulla forma degli sci. Il blocco si spec-
chia attorno al suo asse centrale, rendendo il 
nucleo simmetrico al 100% e la coppia identica. 
Una coppia di nuclei è composta dalle stesse tre 
assi di frassino e pioppo.
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Prog

Measures:
120 - 100 - 110

Years on the market:
2012 - onward

Made in:
Norway

EN	 Endre Hals, a young Norwegian designer who 
has already won several design awards at home, in-
ventor of a device to standardize the flex measurement 
of skis, has created two parallel and complementary 
projects. Prog ski produces custom skis based on an al-
gorithm designed by Hals that draws custom-made skis 
on the specific characteristics, capabilities and preferen-
ces of each skier. Evi ski produces small series of freeride 
and mountaineering skis, each with unique and particu-
lar characteristics, and through an algorithm identifies 
which of the skis already produced is the most suitable 
for the specific characteristics, capacity and preferences 
of each skier. Endre has also developed the concept of 
adding removable weights to skis to reduce vibrations in 
uneven terrains.
What Evi wrote about their skis:
Geometry
The most important factors for a good ski is the geome-
try, weight and stiffness. The perfect ski is a lengthening 
of you body. Evi is the final result of years of work tu-
ning in on the perfect geometry. As a child of the tai-
lorded skis from Prog, Evi take different skiers seriously. 
Your body measurements and ambitions for the ski is 
crutial for the shape of your skis. To achieve this Evi make 
more different models than any other brand of skis out 
there. We also launch new models every week, to fill in 
the gaps. Our mission is to make the best model skis 
in the world, by fitting them perfectly to our customers. 
The cores in EVi skis are made from full length assorted 
wood that is pressed to the shape of the skis as seen 
from above. The block is mirrored around it’s center axis, 
making the core 100% symmetrical and the pair identi-
cal. One pair of cores are made from the same ash and 
poplar three planks.

Brand: 
Evi
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	 Tom Greenall è un gallese che a vent’an-
ni è andato sulle Alpi per sciare e non è mai 
tornato a casa. Designer e ingegnere appassio-
nato, ha deciso di avviare la piccola azienda 
sciistica Idris con una missione chiara: costruire 
lo sci più ecologico possibile (ha vinto un premio 
per l’innovazione all’ISPO per questa visione) 
mantenendo le massime prestazioni. Tutti gli sci 
Idris hanno un aspetto semplice, classico e sen-
za tempo con layer esterni in legno. Gli sci sono 
realizzati in abete, rovere e bambù con bordi e 
base extra spessi, legati con resina bio e fibra di 
vetro triassiale.
Chamois è lo sci “tuttofare” nel catalogo Idris: 
un vero sci all mountain per carvare in pista, 
sciare in polvere profonda o esplorare la mon-
tagna con le pelli.
Ciò che Idris ski ha scritto su di loro:
Il nostro obiettivo: creare gli sci più ecologici 
possibile mantenendo le massime prestazioni.
Cinque modelli, dalle piste da sci alla polvere 
senza fondo: uno sci per ogni condizione e oc-
casione.
Costruito per durare con look classici che non 
sono mai fuori posto. Ogni coppia di sci viene 
creata nel nostro laboratorio a Les Houches, ai 
piedi del Monte Blanco.
Costituiti in abete, quercia e bambù con bordi e 
base extra spessi, uniti con resina e fibra di vetro 
triassiale, i nostri modelli sono stati realizzati nel 
tempo e testati a fondo sul massiccio del Monte 
Bianco.
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Chamois

Measures:
120 - 88 - 112

Years on the market:
2013 - onward

Made in:
France

	 Tom Greenall is a welsh who moved to the Alps 
for skiing in his early 20s and never went back home. A 
passionate designer and engineer, he decided to start 
the small Idris ski company with a clearcut mission: to 
build the most environmentally friendly ski possible (he 
won an innovation award at ISPO for this vision) while 
maintaining the highest performance. All Idris ski have 
simple, classic, timeless looks with wood topsheets. Skis 
are formed from of fir, oak and bamboo along with ex-
tra thick edges and base, bonded with bio resin and flax 
or triaxial fiberglass.    
The Chamois is the “do it all” ski in Idris ski roster: a true 
all mountain ski. At home carving turns on the piste, 
ploughing through deep powder or making trails deep 
in the backcountry.
What Idris ski wrote about them:
Our goal: to create the most environmentally friendly 
skis possible while maintaining the highest performance.  
Five models from piste carving to bottomless powder - a 
ski for every condition and occasion. 
Built to last with classic looks that are never out of place.  
Each pair is created at our workshop in Les Houches at 
the foot of Mont Blanc.
Formed of Fir, Oak and Bamboo with extra thick edges 
and base, bonded with bio resin and flax or triaxial fi-
berglass, our models have been crafted over time and 
thoroughly tested on the Mont Blanc Massif.

Brand: 
Idris
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	 Tutti gli sci First Track hanno una strut-
tura a sandwich che unisce fibra di carbonio, 
legno e materiali compositi per coniugare ro-
bustezza, velocità e precisione: attrezzi sicuri, 
versatili, dalla deliziosa galleggiabilità nella 
polvere ma anche estremamente precisi su nevi 
difficili e con un look che ne esalta lo spirito uni-
co ed indipendente. 
Lo sci all mountain “a pianta larga” perfetto per 
il fuorispista, non teme nessun tipo di neve! Per 
il freerider che cerca l’attrezzo giusto da avere 
sempre in macchina, perchè tutti cerchiamo la 
polvere, ma poi vogliamo divertirci con qualsiasi 
condizione di neve; con il “100”, a fine giornata, 
si torna sempre a casa col sorriso.
Il Corpo
Si modellano le anime in legno, gli strati di fibra 
di vetro e carbonio e si definisce l’angolazione 
dei fianchi con l’impiego di profilatrici.
L’anima
Stampi in acciaio permettono l’accoppiamen-
to dei singoli strati con la massima precisione. 
Le incollatrici creano un sandwich omogeneo e 
presse a centine regolabili consentono di defi-
nire il carattere di ogni modello variandone il 
camber e il roker e conferendo ad ogni sci un’a-
nima differente.
L’estetica
Già belli così, i nostri sci “nudi” arrivano alla 
pressa a caldo che trasferisce le grafiche sulla 
superficie tramite sublimazione per dare alle 
nostre creazioni la loro inconfondibile livrea. La 
finitura superficiale è in poliammide goffrato, 
dall’aspetto unico e dall’effetto protettivo: es-
sendo impregnato dal colore nella fase di stam-
pa rende meno evidenti eventuali graffi anche 
profondi e preserva nel tempo l’aspetto dello sci.
La finitura
La prima caratteristica che amerete dei vostri 
Demon sarà la velocità, grazie ad una perfet-
ta preparazione di fondo e lamine e ad un’im-
pronta dal disegno esclusivo, super scorrevole.
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Demon 100

Measures:
130 - 100 - 120

Years on the market:
2017 - onward

Made in:
Italy

	 All the First Track skis have a sandwich structure 
that combines carbon fiber, wood and composite ma-
terials to combine strength, speed and precision: safe, 
versatile tools, with delicious buoyancy in the powder but 
also extremely precise on difficult snow and with a look 
which enhances the unique and independent spirit.
The “wide-area” of the all mountain ski, perfect for off-pi-
ste use, does not fear any kind of snow! For the freerider 
looking for the right tool to always have in the car, be-
cause we all look for powder, but then we want to have 
fun with any snow conditions; with the “100”, at the end 
of the day, you always come back home with a smile.
The body
The wooden cores, the glass and carbon fiber layers are 
modeled and the angles of the sides are defined with the 
use of profiling machines
The soul
Steel molds allow the coupling of individual layers with 
maximum precision. The gluing machines create a ho-
mogeneous sandwich and adjustable presses allow to 
define the character of each model by varying the cam-
ber and the roker and giving each ski a different soul
Aesthetics
Already so beautiful, our “naked” skis come to the hot 
press that transfers the graphics to the surface through 
sublimation to give our creations their unmistakable li-
very. The surface finishing is in embossed polyamide, 
with a unique appearance and a protective effect: being 
impregnated by the color in the printing phase, it makes 
less evident even deep scratches and preserves the ap-
pearance of the ski over time
finishing
The first characteristic that you will love in your Demon 
will be speed, thanks to a perfect preparation with Tu-
ning and “ready to race” imprint

Brand: 
First Track
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	 Lo sci telemark “a tallone libero” era la 
tecnica di sci originale agli inizi del ‘900. In ef-
fetti, la curva del telemark è più intuitiva della 
curva alpina bloccata sul tallone, in quanto ri-
corda più la camminata. Tuttavia, è una sciata 
più complessa e meno stabile, e poiché negli 
anni ‘50 gli attacchi erano diventati in grado 
di bloccare i talloni in modo più sicuro e gli 
scarponi erano più rigidi e performanti, la cur-
va alpina era diventata più efficiente, stabile, 
meno impegnativa e permetteva ai principianti 
di migliorare a un ritmo più veloce. Negli anni 
‘90, lo sci telemark era ristretto a una nicchia di 
appassionati che erano innamorati della sensa-
zione di libertà del tallone sbloccato, così come 
alle comunità di sci alpinisti statunitensi che ap-
profittavano degli attacchi telemark più leggeri 
rispetto agli attacchi touring, allora più pesanti 
perché gli attacchi a pin non erano ancora in 
vendita negli Stati Uniti. Tua e Volkl in Europa, 
Karhu e K2 negli Stati Uniti erano i produttori 
che avevano una linea dedicata di telemark e 
l’Antipiste era un vero classico per i freerider di 
telemark.
Come ha scritto K2, l’Antipiste era lo sci tele più 
largo ... Progettato per dipingere sorrisi sui vol-
ti degli amanti della polvere, disegnato con un 
anima in legno pastosa per fornire galleggia-
bilità e vivacità spesso difficili da trovare in uno 
sci così largo. Gli sci da telemark presentavano 
boccole per gli attacchi simili alla tecnologia de-
gli inserti da snowboard. Lo schema dei fori era 
pensato per G3, Black Diamond, Voile e Rotte-
fella che dominavano il mercato.
Ancora qualche anno in più e gli sci specifici per 
il telemark sarebbero scomparsi dal mercato, 
poiché il numero di appassionati si è molto ri-
dotto quando gli attacchi pin-tech si sono final-
mente resi disponibili negli Stati Uniti.
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Antipiste

EN	 “Free-heeling” telemark skiing was the original 
skiing technique in the early XX century. In fact, the tele-
mark curve is more intuitive than the heel-locked, alpine 
curve, as it resembles more the walking steps. However, 
as in the 50s bindings were able to lock the heels more 
securely, and boots were more stiff and performant, it 
become clear that the alpine curve was more efficient, 
stable, less demanding and allowed beginners to im-
prove at a faster pace. By the 90s, telemark skiing was 
reduced to a niche of afcionados who were in love with 
the freedom feeling of the unlocked heel, as well as to 
US ski mountaneerings who took advantage of the li-
ghter telemark bindings over the heavier touring bindin-
gs (pin-tech bindings were not yet on sale in the US). Tua 
and Volkl in Europe, Karhu and K2 in the US were the 
manufacturers who had a dedicated telemark ski line, 
and the Antipiste was a true classic for the telemark fre-
eriders. 
As K2 wrote, the Antipiste was their fattest tele offering… 
a pure powder ride that’s all about soul. Designed to 
paint smiles on powder hounds’ faces, this ski’s depen-
dable, damp wood core and fat footprint combine to 
provide buoyancy and liveliness that are often difficult to 
find in a ski this wide. Though it’ll turn on hardpack and 
groomers if it must, the Antipiste is the type of ski best 
reserved for pounding storm cycles and backcountry fo-
rays. This ski features pre-drilled binding inserts, which 
are similar to snowboard insert technology. The hole pat-
tern is the same as the G3 Targa series, Black Diamond, 
Voile Hardwire bindings, and Rottefella Cobra R8 and 
R6 bindings. A few more years, and telemark-specific 
skis disappeared from the market, as the number of afi-
cionados was rapidly reduced when pin-tech bindings 
were finally available in the US.

Measures:
131 - 98 - 116 

Years on the market:
2004 - 2007

Made in:
US and China

Brand: 
K2
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	 Eric Pollard - sciatore, pittore e profeta 
- ha fatto una lunga serie di sci innovativi e una 
lunga serie di topsheet tra più belli in assoluto. 
In contrasto con l’EP pro, il suo primo modello 
superpolarizzato progettato per sciare in polve-
re e solo in polvere, la successiva attività di Pol-
lard ha sviluppato negli ultimi 10 anni una serie 
di grande successo di sci multiuso (pista / fuo-
ripista, parco / polvere) chiamata Francis Ba-
con per onorare sia il filosofo della rivoluzione 
scientifica tra il XVI e il XVII secolo che il pittore 
del XX secolo. Uno sci che offre infinite possibi-
lità alle menti aperte, ogni anno dal 2008 con 
straordinari topsheet creativi. Pollard ha anche 
descritto per la prima volta per i suoi sci il con-
cetto di “early rise” per il loro rocker anteriore.
Cosa ha detto Line
Maple Macroblock Core: anima in legno 100% 
realizzata con una miscela di laminati di legno 
di acero di qualità superiore, offre potenza e 
stabilità, leggerezza e resistenza agli urti.
Punte twin tip: punta e coda di uguale altezza, 
per sciare ugualmente bene in terreni irregolari 
quando si procede in avanti o indietro.
Base e bordo: spessore doppio del bordo e della 
base, estremamente durevoli e resistenti agli urti
Costruzione inclinata - Costruzione laterale an-
golare, sensazione simile allo snowboard.
Flex simmetrico: identico flex nella punta e nella 
coda, per sciare al meglio in avanti ed indietro.
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Francis 
Bacon

Measures:
139 - 115 - 142

Years on the market:
2008 - onward

Made in:
China

	 Eric Pollard – skier, painter  and prophet – has 
made a long list of innovative skis with a long series of 
most beautiful topsheets. At variance with the EP pro, his 
superpolarized first pro model that was designed to ski 
powder and only powder, Pollard’s legacy has develo-
ped in the past 10 years a success story of multipurpose 
(piste/offpiste, park/powder) skis called the Francis Ba-
con to honor both the philosopher of the scientific re-
volution between the XVI and XVII centuries and the 
XX century painter. A neverending do-it-all ski for open 
minds, every year since 2008 with stunning creative top-
sheets. Pollard also first described for his skis the concept 
of “early rise” for their front rocker, this competing with 
Stephan Drake for definition of innovation.  
What Line said
Maple Macroblock Core- 100% wood core made from 
a blend of wider, higher quality Maple wood laminates, 
power and stability, lightweight and impact resistance 
Real Twin Tip- Equal height tip and tail, drives through 
uneven terrain equally when riding forward or fakie.
Fatty Base and Edge- Twice the thickness of standard 
edge and base, extremely durable and impact resistan-
ce, tune the ski many more times. Avoid those devasta-
ting core shots. 
Slantwall Construction- Angles sidewall construction, 
smooth forgiving snowboard like feel. 
Symmetric Flex- Identical flax pattern in the tip and tail, 
equal flax and responsiveness riding forward and fakie.

Brand: 
Line
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Measures:
126 - 115 - 124

Years on the market:
2010 - 2014

Made in:
USA
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	 Una delle caratteristiche più interessan-
ti della rivoluzione dello sci freeride è stata la 
nascita e lo sviluppo di fabbriche di sci indipen-
denti guidate dagli atleti, un modello che ha 
permesso agli sciatori di talento di progettare e 
produrre il proprio pro model. 4FRNT, fondata 
dal freeskier Matt Sterbenz, è stata all’avan-
guardia di questa generazione e ha prodotto 
alcuni degli sci più interessanti e innovativi degli 
ultimi anni. Questo CRJ è stato progettato da 
Charles Russell Johnson III, un pioniere del mo-
vimento freesking. CRJ era fantastico sia in gara 
che nei film, ed era noto per la sua profonda 
passione per tutto ciò che riguardava il freeski, 
dal park all’alta montagna. Morì nel 2010 in 
un incidente di sci e ci lasciò questo promodel 
progettato per le grandi linee e per i tricks, che 
incorporava in modo interessante alcuni dei 
concetti di sidecut del vecchio Spatula, sebbene 
con un camber positivo sotto i piedi per sciare 
meglio nel park e in pista.
Ciò che 4FRNT ha scritto su di loro
Camber tradizionale sotto il piede per una 
maggiore presa di spigolo sul rigido. Rocker 
nella punta e nella coda per un galleggiamento 
extra nella polvere.
Fianchi in miscela premium ABS, rigido e so-
lidale per massimizzare la presa di spigolo. Il 
Q-45 Weave consente agli sci di rispondere 
bene alle condizioni di neve variabili alle alte ve-
locità. Il materiale di copertura superiore Glos-
stop di 4FRNT riduce al minimo le scheggiatu-
re. La superficie resistente Glosstop difende dai 
graffi e aiuta a mantenere gli sci puliti durante 
l’inverno.
L’anima in legno Hi-Lite ha pioppo e faggio 
per creare una composizione scattante ma leg-
gera per supportare gli sci fat su neve soffice. 
Il sistema di smorzamento X4 è uno strato pe-
rimetrale completo con una lamina di gomma 
elastometrica laminata tra il bordo metallico, la 
fibra di vetro e il nucleo di legno. Il sistema X4 
crea una stabilità senza pari e una sciata fluida, 
specialmente alle alte velocità.
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	 One of the most interesting features of the freeri-
de ski revolution has been the birth and development of 
athlete-driven independent ski companies that allowed 
talented skiers to design and manufacture their own pro 
model. 4FRNT, founded by freeskier Matt Sterbenz, has 
been on the forefront of this generation, and has produ-
ced some of the most interesting and innovative skis of 
the last years. This CRJ has been designed by Charles 
Russell Johnson III, a pioneer in the freesking movement. 
He became a top competitor and a favorite in ski fil-
ms and was known for his progression, fearlessness, and 
passion for everything was involved with freeskiing, from 
the park to the whole mountain. He died in 2010 in a 
ski accident, and left us this promodel designed for big 
mountain lines, interestingly incorporating some of the 
sidecut concept of the old Spatula albeit with a positive 
camber underfoot for better skiing in park and groomed. 
What 4FRNT wrote about them
Traditional camber underfoot for added edge hold on 
hardpack. Rocker in the tip and tail for extra float in the 
pow. 
Deflect ABS sidewalls have ABS premium blend ma-
terial, stiff and supportive to maximize edge grip. The 
Q-45 Weave allows skis to respond well to variable snow 
conditions and high speeds. Glosstop scratch resistant 
surface defends against scrape marks and helps to keep 
your skis looking crisp and clean throughout the winter. 
The Hi-Lite wood core has Poplar and Beech to create 
a snappy yet lightweight composition to support wider 
skis in soft snow. 
The X4 Dampening system is a full perimeter layer of 
elastometric rubber foil that is laminated between the 
metal edge, fiberglass and wood core. The X4 system 
creates unmatched stability and a smooth ride, especial-
ly at high speeds. 

Brand: 
4FRNT
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	 Qualche mese prima dell’inizio dell’e-
ra del sidecut a 5 punti, Stephen Drake aveva 
un’altra brillante idea: trasferire il concetto di 
rocker anteriore agli sci da alpinismo leggeri 
ed efficaci. Il Wailer 105 era la quintessenza di 
questo concetto innovativo: uno sci leggero con 
dimensioni mid fat (inferiore a 1500 g nella lun-
ghezza 178, un record per il tempo) con carbo-
nio per aumentare la rigidità e legno per essere 
ben pastoso, con un piccolo ma evidente rocker 
anteriore e sezione centrale piatta per sciare 
al meglio la polvere dopo alcune ore di salita 
con le pelli. Un instant classic, imitato negli anni 
seguenti da quasi tutti i concorrenti, ancora in 
produzione sia pure con dettagli diversi. 
Cosa ha scritto DPS su di loro
Il Wailer 105 è una grande scelta per vivere la 
montagna di tutti i giorni nei resort alpini. La fi-
bra di carbonio rende il Wailer 105 il più compe-
titivo nel suo segmento, ed è la scelta perfetta 
se trascorri il 75% del tuo tempo su neve soffice.
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Wailer 105

	 A few months before the beginning of the 5 point 
sidecut era, Stephen Drake had another brilliant idea: 
transferring the front rocker concept to light and effecti-
ve touring skis. The Wailer 105 was the quintessence of 
this innovative concept: a light mid fat ski (below 1500g 
in the 178 size, a record for the time) with carbon for stif-
fness and some wood to be dump enough, armed with 
a small but evident front rocker and flat central section 
to ski powder at best after some hours of skinning. An 
immediate classic, elaborated in multiple years by al-
most all ski companies later, still in production albeit with 
different flavors. 
What DPS wrote about them
The Wailer 105 is a great everyday big mountain choi-
ce for alpine resorts, or alternatively a powder board 
for shallower snow climates where more hard snow/
front side versatility is needed by midday. Carbon fiber 
endows the Wailer 105 with more terrain latitude than 
conventional skis at similar waist widths, and is the all-a-
round choice if you spend 75% of your time in soft snow. 

Measures:
131 - 105 - 118

Years on the market:
2008 - onward

Made in:
China

Brand: 
DPS



96 979796 97

EN

	 Nati come Apache Coomba e presto 
migliorati come Coomback, questi sci sono una 
testimonianza del leggendario Doug Coombs, 
guida e sciatore estremo, uno dei migliori scial-
pinisti e sciatori ripidi di sempre. Ha trascorso 
i suoi ultimi due anni a progettare e testare lo 
strumento di scelta per esplorare tutta la mon-
tagna, con un rocker frontale funzionale, una 
coda sicura e abbastanza leggera da poter es-
sere facilmente utilizzato con le pelli per più di 
1000 metri. Sfortunatamente non ha visto la 
sua creatura in produzione, ha lasciato questo 
mondo nel 2006 mentre sciava in un canale a 
La Grave. Stava cercando di salvare il suo ami-
co Chad VanderHam, che era appena caduto.
Cosa dice K2
Flex bilanciato e dimensioni generose creano un 
eccellente galleggiamento e maneggevolezza 
in condizioni difficili.
Il rocker a tutto terreno presenta punte che gal-
leggiano facilmente attraverso la neve farinosa; 
il camber tradizionale sotto i piedi garantisce 
una buona potenza e una presa di spigolo su 
neve dura.
Le anime di legno di abete / pioppo producono 
un flex naturale, permettendo agli sci di rag-
giungere il pieno contatto con la neve durante 
tutta la curva.
Una intrecciatura triassiale avvolge le anime di 
legno; provoca rigidità torsionale, una curva re-
attiva e sensibilità.
La costruzione a cap mantiene il peso comples-
sivo leggero e la durata elevata.
La sciancratura progressiva è più aggressiva 
nelle punte, meno aggressiva nelle code, e si 
traduce in un rapido e sicuro inizio di curva su 
neve dura e più facile in polvere e neve rotta.
Lo shape ha il punto più largo degli sci più in-
dietro rispetto ad altri sci K2, rendendo gli sci 
più stabili e prevedibili in condizioni di neve va-
riabile.
Una percentuale di tutte le vendite di sci K2 Co-
omback sarà donata alla famiglia Coombs.

Coomback
IT

	 Born as Apache Coomba, and soon improved 
as Coomback, these skis are a testament to the legen-
dary years of high mountain guiding and extreme skiing 
of Doug Coombs, one of the best ski mountaineer and 
steep skier ever. He spent his last two years designing 
and testing a tool of choice for exploring all the moun-
tain, with a functional front rocker, a secure grippy tail 
and light enough to be easily used with skins for >1000 
meters.  Unfortunately he did not see its creature in pro-
duction as he left this world in 2006 while skiing a cou-
loir in La Grave. He was trying to rescue his friend Chad 
VanderHam, who had fallen himself.   
What does K2 says.
Balanced flex pattern and generous waists create excel-
lent flotation and easy handling in difficult conditions. 
All-terrain rocker features elevated tips that float throu-
gh powder snow with ease; traditional camber under 
foot ensures good power and edge hold on firm snow. 
Fir/aspen wood cores produce a natural flex, allowing 
the skis to achieve full contact with the snow throughout 
the turn.
Triaxial braiding wraps an interlocking fiberglass weave 
around the wood cores; results in torsional stiffness, re-
sponsive turning and sensitivity. 
Cap construction keeps overall weight light and durabi-
lity high. 
Progressive sidecut produces different curve shapes 
along different parts of the skis—more aggressive in the 
tips, less aggressive in the tails. 
The progressive sidecut results in confident, quick turn 
initiation in hard snow and easy release in crud and 
powder. 
Powder tips place the widest point of the skis further back 
than on other K2 skis, making the skis more stable and 
predictable in variable snow conditions. 
A percentage of all K2 Coomback ski sales will be dona-
ted to the Coombs family. 

Measures:
135 - 102 - 121

Years on the market:
2008 - onward

Made in:
China

Brand: 
K2
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	 Nello scetticismo generale di chi diceva 
“... romperò questi sci così sottili in un paio d’ore” 
Volkl nell’inverno 2014 ha introdotto una nuovo 
tipo di costruzione per gli sci larghi da touring. 
Questo nuovo shape presentava una cresta 
centrale in carbonio ed uno spessore dello sci 
drasticamente ridotto sui bordi per ridurre l’iner-
zia attorno al centro dello sci, migliorando così 
l’agilità e riducendo il peso. Sulla neve, i risultati 
sono stati ben oltre le aspettative: sci leggeri, re-
attivi, rigidi e aggressivi che erano anche facili 
da sciare grazie al camber negativo tipico Volkl. 
Cinque anni dopo la sua introduzione, la co-
struzione di V-Werks può anche essere definita  
sicura e durevole. In breve, una delle rarissime 
innovazioni significative degli anni 10.
Cosa Volkl ha scritto su di loro
Solo le sue prestazioni sono più impressionan-
ti dell’aspetto di questo sci full-rocker. 122 mm 
sotto l’attacco ti fanno stare in cima al mondo, 
grazie alla costruzione in fibra di carbonio e 3D. 
Presenta inoltre l’ulteriore vantaggio del layer 
superiore Ice.Off, progettato per impedire a 
neve e ghiaccio di aderire. incredibilmente faci-
le da manovrare nonostante le sue dimensioni.

IT

BMT 122

Measures:
143 - 122 - 133

Years on the market:
2015 - onward

Made in:
China

	 In a general skepticism mood of “… I will break 
those thin sticks in a couple of hours” Volkl introduced 
a brand new shape for touring fat skis in the winter of 
2014. It featured a raised carbon center ridge with dra-
stically thinned ski thickness at the edges to reduce inertia 
around the center of the ski, thus enhancing agility and 
reducing weight. On the snow, results were well beyond 
expectations: light, reactive, stiff and aggressive skis that 
were also easy to ski due to the volkl trademark negati-
ve camber. Five years after its introductions, the v-werks 
construction can be also safely defined as durable. In a 
nutshell, one of the very rare significant innovations of 
the 10’s.
What Volkl wrote about them
Only its performance is more impressive than the looks 
of this full-rocker ski. 122 mm under the binding makes 
you stand on top of the world, although due to the full 
carbon fiber construction and 3D.Ridge with lightweight 
multiayer woodcore one is easily inclined to label it floa-
ting. It also features the added advantage of the Ice.Off 
topsheet, designed to keep snow and ice from adhering 
to the topsheet to keep the lightest possible setup, which 
is incredibly easy to maneuver despite its size.

Brand: 
Volkl
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	 Lo sciatore più iconico di 4FRNT, una 
fabbrica di sci indie guidata da atleti, è oggi 
Eric “Hoji” Hjorleifson, un freerider di infinita 
eleganza, talento e visione che è anche un fan-
tastico progettista e ingegnere di attrezzatura 
da sci. Hoji ha progettato (e in alcuni casi an-
che fabbricato personalmente a Salt Lake City) 
diversi sci 4FRNT, tutti con la sua “tecnologia 
riflettente”. Lo scopo di questo design era quel-
lo di ottenere “... uno sci da surf che passa da 
lamina a lamina molto rapidamente, corposo, 
che non sfarfalla in punta e in coda e non perde 
potenza - rigido in modo da poter mantenere 
una posizione aggressiva in avanti riuscendo 
comunque a essere giocoso. ” Di conseguenza, 
il sidecut dello sci rispecchia il camber negati-
vo. Renegade è la gemma della corona di sci 
4FRNT di Hoji, caratterizzata da una straordi-
naria costruzione che include un fianco in legno 
massiccio. Dopo 9 anni di produzione, è difficile 
immaginare uno sci migliore per la carica super 
aggressiva di Hoji su linee ripide.
Ciò che 4FRNT ha scritto su di loro
Rocker completo con FORSE un piccolo punto 
piatto sotto i piedi, offre una grandissima espe-
rienza in polvere ma sorprenderà anche carvan-
do in pista. Un flex rigido per le persone che già 
sanno come sciare in polvere e sono interessati 
a una piacevole surfata. Il raggio di sidecut è 
accuratamente abbinato al camber negativo 
per consentire allo sci di muoversi agevolmente 
e cambiare lamina facilmente. Questo è uno sci 
largo, con poco taper davanti e più taper die-
tro. Il risultato è una grande stabilità direzionale 
ad alta velocità e un migliore galleggiamento 
della punta. I laminati di acero con un centro di 
pioppo offrono un flex stabile e uniforme. Una 
costruzione a sandwich convenzionale senza 
fianchi aggiunti consente al nucleo di legno di 
apparire all’esterno. Questo design senza pa-
reti laterali offre un’eccezionale trasmissione di 
energia ai lati.

IT

Renegade

EN	 The most iconic skier of 4FRNT, an athlete-dri-
ven independent ski company, is nowadays Eric “Hoji” 
Hjorleifson, a freerider of neverending elegance, talent 
and innovative vision who is also a terrific ski gear de-
signer and engineer. Hoji has designed (and in some 
cases also personally manufactured in Salt Lake City) 
several 4FRNT skis, all with its signature “reflect tech-
nology”. The aim of this design was to obtain “… a surfy 
powder ski that goes edge to edge really quickly, wide 
bodied, that doesn’t have tip or tail flap and doesn’t lose 
power—stiff so you can maintain an aggressive forward 
position but still able to play in turns.” As a result, the si-
decut of the ski mirrors the slightly full negative camber. 
The Renegade is the gem of Hoji’s crown of 4FRNT skis, 
featuring a striking wood laminate costruction including 
a solid wood sidewall. After 9 years in production, it is 
hard to imagine a better ski for Hoji’s super aggressive 
charging on steep lines.    
What 4FRNT wrote about them
Fully rockered shape with MAYBE a tiny flat spot under-
foot supplies the expected powder experience, but this 
ski will carve surprisingly well from a centered stance as 
well. An overall stiff flex means this ski is for people who 
already know how to ski powder and are more interested 
in charging it than a mellow surfy experience. Sidecut 
radius is carefully matched to rocker radius to allow the 
ski to edge smoothly and create predicatable carving in 
all conditions. This is a big ski, with moderate tip taper 
and substantial tail taper. The result is directional stabili-
ty at speed and slightly better tip floatation. Indigenous 
maple laminates with a poplar center deliver a stable 
even flex. A conventional sandwich construction without 
added sidewalls lets the wood core show through to the 
outside. This sidewall-less design provides superb energy 
transmission to the edge.

Measures:
135 - 122 - 129 

Years on the market:
2010 - onward

Made in:
USA

Brand: 
4FRNT
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	 Sciatore, pittore e profeta. Eric Pollard è 
tutto questo, ma è probabile che la somma sia 
più delle sue parti. Dopo l’EP pro, un modello 
superpolarizzato con un enorme rocker anterio-
re e posteriore progettato per sciare in polvere e 
solo in polvere, Eric ha ridefinito nel 2017 lo sci 
da polvere navigando ancora una volta contro 
la marea. Il Pescado è largo, con una grande 
spatola anteriore. Ma è anche piuttosto corto 
(180), in un periodo storico in cui gli sci in polve-
re sono sempre più lunghi di 185. Sorprenden-
temente per uno sciatore che ama sciare all’in-
dietro, il Pescado ha la coda di rondine. Ottimo 
per sciare a una buona velocità con la spatola 
all’insù, emergente, ma come può funzionare la 
coda su uno sci così corto? Non è troppo corto? 
No, perché la coda di rondine è rigida e non 
molto inclinata, quindi puoi fidarti. Una rivolu-
zione da testare, il tempo dirà se è in grado di 
cambiare ancora una volta la storia.
Cosa ha detto Line
Lo sci che ha cambiato tutto. Con un ingombro 
massiccio, un flex morbido e una coda dritta e 
profonda, gli sci Line Pescado ridefiniscono il 
significato di guidare un Pow Ski direzionale. Il 
Pescado è categoria a sé stante.
Caratteristiche:
Fianchi in bambù
Geometria 5-Cut ™
Nucleo Cloudy ™
Flex direzionale ™
Design con coda di rondine
Early Rise ™

IT

Pescado

	 Skier, painter  and prophet. Eric Pollard is all of 
that, but the sum is likely to be more that his parts. After 
the EP pro, a superpolarized pro model with huge front 
and tail rocker designed to ski powder and only powder, 
Eric re-defined in 2017 the powder ski navigating once 
again against the main tide. The Pescado is fat, with a 
big shovel. But it is also pretty short, in a timeframe when 
powder skis are always longer than 185. Surprisingly for 
a skier to loves to ski backwards, the Pescado has a 
swallowtail. Great to flow at good speed with emerging 
showel, but how can the tail work in such a short ski? Isn’t 
it too short? No, because the swallow tail is stiff and not 
very rockered, so you can trust it while skiing. A revolution 
to be tested, time will tell whether able to change history 
once again.   
What Line said
The ski that changed it all. With a massive footprint, soft 
flex, and plunging, knocked-out tail, the LINE Pescado 
Skis redefine what it means to ride a directional pow ski. 
Equipped with a Partly Cloudy™ Core and bamboo si-
dewalls, the Pescado continues to exist within a category 
all its own.
Features:
Bamboo Sidewall 
5-Cut™ Geometry 
Partly Cloudy™ Core 
Directional Flex™ 
Swallow Tail Design 
Early Rise™

Measures:
158 - 125 - 147

Years on the market:
2018 - onward

Made in:
China

Brand: 
Line
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	 Per articolare meglio la serie flipcore di 
sci da freeride, Blizzard ha introdotto nel 2015 
lo Spur, uno sci molto rigido a lunghezza unica 
(189-192 a seconda dell’anno), pensato per gli 
sciatori più estremi. Nel corso degli anni, tutta-
via, lo Spur si è sovrapposto un po’ al Boda-
cious, quindi nel 2018 Blizzard ha preso una 
decisione non convenzionale e ha rimodellato 
lo Spur facendolo diventare uno sci asimmetri-
co molto originale. Secondo Blizzard, “il nuovo 
Spur è una modernizzazione totale del tradi-
zionale sci da polvere ed è diverso da qualsiasi 
cosa che abbiamo mai fatto prima.” L’ingegne-
re di Blizzard, Michele Botteon, ha anche affer-
mato che “Ci siamo avvicinati al design Spur 
usando l’ispirazione dalle forme della tavola da 
surf perché la neve fresca è, in molti modi, simile 
all’acqua. Gran parte di ciò che abbiamo pro-
gettato si basa su idrodinamica. “
Anche se intimidatorio a prima vista, il nuovo 
Spur è uno sci super divertente e facile, che offre 
il meglio tra gli alberi stretti e la polvere profon-
da, sciando molto più corto dei suoi 192 cen-
timetri. Come per il vecchio Stormrider, il pas-
saggio da una sciancratura all’altra offre una 
sensazione diversa. In questa fine del decennio, 
Spur e Pescado offrono le forme più innovative 
tra gli sci da polvere e la promessa di una nuova 
rivoluzione nel design dello sci freeride.
Cosa Blizzard ha scritto su di loro
La forma più unica nel settore e alcune delle 
migliori grafiche dell’anno. Più facile da girare 
a velocità moderata, il nuovo Spur è una razza 
di animale completamente diversa rispetto al 
suo predecessore e presenta una punta e una 
coda asimmetriche con un raggio di curva di 26 
metri lungo un bordo e un raggio di 30 metri 
sull’altro. I freerider creativi (vedi Jackie Paaso) 
stanno già scegliendo un sidecut preferito, ma 
ora sta a te. Non lasciarti spaventare dalla lun-
ghezza di 192 cm, vanno benissimo per un ran-
ge da 50 a 1209 chili.

IT

Spur

	 To better articulate the flipcore series of freeride 
skis, Blizzard introduced in 2015 the Spur, a single-size 
(189-192 depending by the year), stiff big stick for ex-
treme riders. Over the years, though, the Spur overlap-
ped a bit with the Bodacious, so in 2018 Blizzard made 
an unconventional decision and reshaped the Spur that 
become a very original asymmetrical ski. According to 
Blizzard, “The new Spur is a total modernization of the 
traditional powder ski and is unlike anything we have 
ever done before.” Blizzard’s engineer, Michele Botteon, 
also stated “We approached the Spur design using inspi-
ration from surfboard shapes because true powder is, in 
many ways, similar to water. So much of what you see is 
based on hydro-dynamics.” 
Albeit being intimidating at first sight, the new Spur is a 
super fun and easy ski, offering its best in tight trees and 
deep powder and skiing much shorter than its 192 size. 
Very interestingly, like for the old stormrider, switching 
from one sidecut to the other offers a different feeling on 
the slopes. By the end of the 10 decade, Spur and Pesca-
do offer the most innovative powder ski shapes and the 
promise of a new revolution in freeride ski design       
What Blizzard wrote about them:
The most unique shape in the business and some of the 
best graphics of the year are totally appropriate for the 
2018 Blizzard Spur Skis. More compliant in chop and 
easier to turn at moderate speeds, the new Spur is an 
entirely different breed of animal than its predecessor 
and features an asymmetrical tip and tail shape with a 
26 meter turn radius along one edge and a 30 meter 
radius on the other. Creative freeriders are already cho-
osing a sidecut to match conditions, but we’ll leave the 
experimentation to you. Don’t be scared off by the 192 
cm length of these bad rides; we’ve seen riders from 130 
lbs. to 220 lbs. rock these with ease while sporting huge 
smiles. Stop merely dreaming about next season’s epic 
pow and kick some rump with the new Blizzard Spur.

Measures:
150 - 124 - 140

Years on the market:
2015 - onward

Made in:
Austria

Brand: 
Blizzard
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Dettagli
Details 

A sinistra / left: Volant Spatula
In alto / above: Nordica Helldorado
In basso / below: Line Francis Bacon

In alto / above: Blizzard Spur
A destra / right: 4FRNT CRJ
In basso / below: DPS Wailer 112
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A sinistra / left: Line EP Pro
In alto / above: K2 Antipiste
In basso / below: 4FRNT Renegade

In alto / left: Birdos Puder Luder
A destra / above: Line Pescado
In basso / below: Nordica Radict 
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	 Quando si parla di design, purtroppo 
non si hanno le idee chiare!
Spesso si sente dire “progetto di design”, un non-
senso perché design e progetto sono la stessa 
cosa, semplicemente design è la parola che in 
inglese descrive l’attività di progettazione.
Ma in Italia la parola “design” è troppo legata 
al settore del mobile e dell’arredo così che non 
viene riconosciuta se si riferisce ad altre tipolo-
gie di prodotto.
Sarebbe come dire che non devono essere con-
siderati come fantastici esempi di design la Ve-
spa di Corradino D’Ascanio, la 500 di Dante 
Giacosa, il Post-it, la Bic, il Jumbo, la puntina da 
disegno a tre punte, lo scarpone leggerissimo 
da sci alpinismo o un attacco da sci per free 
raider! 

Il ruolo del designer è cambiato, la sua compe-
tenza, cioè la capacità di mettere in forma un’i-
dea, di visualizzarla e prototiparla, è vista come 
un valore strategico dalla società e dall’impresa, 
cosi come la capacità di lavorare in ambiti in-
terdisciplinari perché progettare significa essere 
parte di un sistema che ricerca sui temi della co-
struzione, delle risorse, della sostenibilità, delle 
modalità di distribuzione, dei bisogni dell’utente 
e del modo per tenere in vita le cose.
Il designer oggi deve rendersi interprete del con-
testo in cui opera e orientare le scelte industriali 
affinché si producano sviluppi “non dannosi”.
Deve esercitare un pensiero critico, opporsi ai 
prodotti inutili, privi di senso, che fanno solo 
spazzatura, proporre prodotti sostenibili con so-
luzioni etiche ed estetiche, deve fare cose che 
durano nel tempo e design dei servizi che siano 
in sintonia con i bisogni dell’esperienza umana. 

IT 	 When it comes to design, unfortunately 
you don’t have clear ideas!
We often hear people say “design project”, a 
nonsense because design and project are the 
same thing, simply design is the word that de-
scribes the design activity in English.
In Italy the word “design” is too tied to the fur-
niture and furnishing sector as it is not reco-
gnized to other types of products. It would be 
like not considering masterpieces as Corradino 
D’Ascanio’s Vespa, the 500 of Dante Giacosa, 
the Post-it, the Bic, the Jumbo, the three-pointed 
drawing pin, the very light boot from ski touring 
or a ski attack for free raiders!

The role of the designer has changed, his com-
petence, that is the ability to shape an idea, to 
visualize it and to prototype it, is seen as a stra-
tegic value by the company and the company, 
as well as the ability to work in interdisciplinary 
fields because designing means being part of 
a system that researches on the issues of con-
struction, resources, sustainability, distribution 
needs, personal needs and life.
The designer today is interpreting the context in 
which it operates and orienting industrial choi-
ces so that “non-harmful” developments are 
produced.
Trials of a critical thought, useless products, the 
meaningless, which make only garbage, propo-
sed sustainable products with solutions and ae-
sthetics, are doing things that last over time and 
design of services that are in tune with Human 
costs.

Alberto Meda
Milano Montagna Festival 

2016

EN

Sport e design
Sport & design

È design ogni attività che risolve un bisogno o /e un desiderio con un’idea che 
trova la sua espressione in una forma fisica tramite i materiali e le tecnologie 
impiegate con una dimensione estetica unita alla funzionalità.

Design is any activity that fills a need or/and a desire with an idea that 
finds its expression in a physical form through the materials and tech-
nologies used with an aesthetic dimension combined with functionality

112
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